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I. Gira per Roma da qualche leniniana in qna 
un cerco Scrittabolo intitolato = Sifieffietti ielle Corti 
Borhnicbe fui Gefyilifino = Non farò il torlo v Mini- 
ftri di queilc Corti di creder capace alcun di loto d' 
una produzione sì afferabile, a cui meglio ftl il ti- 
tolo di lutino, che quello di riflelfioni . 
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IL La feria principale li fà dal delirarti* filila, 
parnla data , come egli dice , dai Pipa a fiutile Tor- 
ti di abolite l'Ordine de' Gelimi. Lai'cio la verità d' 
un tal fallo a Tuo luogo . E' però una grande irri- 
fliffione , ì' inffttr tanto full' obbligo, the l'eco por- 
gano le promiffe , fenza badar che vi lono de' cali", 
tic' quali il diritta medtfimo della Natura vieta agli 
uomini dt mantenerle. L' impari da un Filcfcfo. foci- 
dur.l ftpe tempera , cum ea, qua maxime iiidentur &i%na 
effe tufi» honir.e , .eoque , quem Vimm bonum diamut, com- 
mutanti^ fiumque contraria ; ut, non redine depofitum 
nec promiffum facete , quxque pertinent ad zeritatem , & 
ad fiiem,.ea negare interdum & non fcrVarc-, pt lujìum. 
Rtftrrì tnim decet ai ea, qua propani in principio, fon- 
damenta lujliti$ : primum , ut ne cui noeeatur : deinde ut 
communi utilitatt firuiatur . Ea cnm tempore cammntan- 
lur , cctamtitatuT offìtium , ut non /emper fit idem. Va- 
te/I enim accidere promiffim aiiquod & cmventum ut ìd 
effìci fit inutile vcl et, cui prnmiffum tfl, vel fi, qui 
promijerit .... Ucc promijja igitur jervaaia funi ea , 
qua fitt Ut quibus prvmifcris inutilia ; nec, fi plus tòt 
noceait, quam Mi prefitti , cui promifiris . . . Jam illis 
prvmijfis fiandum non effe quii non videi , qua caaUus 
quii mem aut dectptut dolo promiftritì { * ) 

III. Se -foITe flato in grado di ben riflettere sù 
quelli principi, avrebbe egli dato miglior forma alla 
fua Memoria , e in vece di far tanto baccano fulla 
fuppolla ptomtlTa fi avrebbe polio ad efaminare, i. fe 
il mantenerla fi polirà fate da S. Santità fen« far tor- 
to ad alcuno . t. fe in mantenerla fedirebbe alla co- 
mune militi 'dèlia "Chiefa , oggetto primario delle Aie 
'Cure. j. fe maggiore fra il danno che farebbe a fe 
Delfo, alla fu» elìimarionC, e alla autorità della Santa 
Sede in . mantenere quelca promefla , ovvero 1' utile , 
the, ne trarrebbero i Principi, a ctai fuppone che l 1 ab- 
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bis fatta . 4. fe a fate mutila prometta finii indori» 
il Papa per impulfo libero ai volomì,*o per qualche 
timori: .' per maturila e di le tv ni minto di riflclEone , o 
per qualch' erronea prevenzione , da cui potette efiere 
rivenuto . Se [' efame di queiH punti conduceffe a del- 
le concluderti contrarie all' offervanja dell* premiti]* , 
dovrebbe il S. P. mantenerla , e non più rollo receder- 
ne, per effe re giufto? Non entrerò in cucire difcullioni. 
Son troppo certo di ciò che il pubblica ne penfa , per 

IV. L' obiezione, che nafeer potrebbe dall' efune 
d'alcuno di <|uelli Irticoli , 1. figura il Rifleflìonifta 
d* averla affai ben pervenuta ■ Troppa farebbe iniiuno- 
fo al S. Tadte il reputarle capace di fo'prefa in ima pan- 
ia di tanta importanza , attffa la £1 lui dottrina , pru- 
denza, e : ', ■ .-1 i 4 /■..-:. nord. Nuova itrifirffionr, in 
cui non farebbe caduto, Te avrlTe capito lo fìtto del- 
la qurflione. Hi promeffo : e non è anca tifatalo di man. 
tener la prometti. Si quefle due fu ppofc ioni il aggira 
tutra la fu* Memoria. Menandogliene buone amendue , 
■ttribuifco la feconda * on pentimento ordinato dal- 
li feopcrta di qualche errore , in cui trovavi quan- 
do pronife . Tfo , due etti, troppo fiete inxinriofo al S. 
T , fi lo credete . A che duoque dovremo attribuirla? 
Tutta la tendenza di quel fuo foglio non laida luogo 4. 
dubitarne: U mancanza dì ÌHM fede. E quello dunque 
farà un fargli onore? 

V. Ma chi lo crederebbe ? Dopo aver condanna- 
to d' infolenza chi attrìbuifee al S. P. un error di 
forprefa , egli lo taccia di Trefuntuoft . Lo riprende 

fuoi dubbj, c fcgpiMge, <** ' l "" n fidarfi d' alcuni) i 
troppa prcfuvxione d' amor proprio con pericola d' errare, 
rome la comprova lo Spirito Santo. Da moiri ho intefo 
dir quella critica alla fegreieua del Papa 1 ma in 
una ma nitri ben dim-renie . Quefti lo biaumano per- 
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e XML, diri egli, 
troppo prevcnoio in (ivate de - Gt (ititi , e il com'jm 
gli le Ciufe della loro condanna farebbe iìafa inuiik-t 
fidenti . Mi è forfè in oggi, meo prevenuto- contro 
loro il gabinetto di Madrid di quel che fatte in i 
Avare Clemente XIII...» 'Non può- Clemente XIV. 
vederlo , e vedendolo Teglie con quello- 1' ilìefli 



ril elfi ... femore 
Aedo , in cui lo 


ce ne fornifee 
ondanm. Dice* 


non volle cernii» 


ciré a Clemente 


«ft/r fcWt coni 


e i Cefmt, , e 


a Clemente XIV. 


lo chiama fi„KX 


cosi. Mi io gli. 


attorto t perchè 


n.enie XIII. d u 


1 foglio, *u « 


dita 1' tiranti fot 


jrH dell' aboliti 



I lui fi 
lifli Scrtssntm , ubi 

precetto dello Spi 
tenerli ne - limiti ni que 
vati di rifpeitar ne' Ptin. 
li non vedono la ragion 
del millero fi-to a Clet 
di quel foglio , l' ho fi 
tementi di quelli 



eoi Ino predecedorc . TtyB ejan- 
ifi auditor, (a) Ancor quello è un 
into . Meglio (irebbe (laro con- 
isi dovete , che pteferive a' pri- 
i nei pi ancor que' futi , de' qua- 
.ìne . Se ho domandilo ragione 
Xtll. dal tU Cattolico 
kimentc per rilevare la 
Io per me rìfpetti 



lenzio ufiio da Carlo III. con Clemente XIII , c ognu- 
no deve ugualmente tifpetur quello, che fi ufi con Cirio 
tIL da Clemente XJV. VL 
U) Edi. e. jz* 



VT. Devo per litro alla memoria di Clemente 
XIII., di cui- non vidde il noftro fccolo nè il più giu- 
do ne il più religioso (èder fulU Cattedra di 5. Pie* 
sto,, un atteftato di quella venerarono ,- che da tut- 
to il mondo è do*uu al firn merito. Convien diftm- 
guere , Prevenzione e Prevenzione . V' è una preyen- 
sione di volontà fondata sà. qualche palCone : e v' è 
una prevenzione di giudizio fondata filila ragione ; li 
prima è cieca, e dev' eflér lontana da un Giudice, 
sfie vaioli conofeere la verità. La feconda ,i lungi dat 
nuocerle ferve mirabilmente a rinvenirla in mezzo an- 
cora a un laberinto di raggiri ,. con cui (i sforza l' im- 
pollura dì tòrprendere I" accortezza e religione d' un 
Principe . Che Clemente XHl. forte prevenuto in favo- 
re de 1 Gefuiti , lo credo. Ma che la ina- prevenzione 
foffe viziofa e del primo genere, non potran crederlo- 
che le perfone, » cui per disgrazia del genere umano- 
li adulazione e le cabale non lafcian mai pervenire la 
verità . Il giudizio informe refo in- Portogallo contro 1 
i Gefuiti., contro de' quali non fepper produrre qua' 
Miniftri r fé non aecufe vaghe, e inconcludenti, che 
fole ballavano a 'dimoflrare 1' innocenza : centinaia di' 
kì ammontoriati come pecore da macello^ ndle carce- 
ri Sotterranee di Lisbona-, e poi dimelfi. in gran par- 
te a requisitone di varji Principi molfi a pietl deli 
barbaro trattamento, in cui gemevano i loro Sudditi 
fenza aver mai nel dccorlb di- più anni ne veduto la 
(accia, ti* udito le voce d' un Giudice r- uno di loro 
arredato prima per delitto dì. (tato , e poi condannato' 
alle fiamme per> Visionario , con un giudizio, al pa- 
rer degli (tedi Filofofi- nemici giurati dellvEvangelio 
e de' Gefuiti-,. ugualmente ridicolo chr - cruMe- (a) r 
lutti i medefimi religioil condannali in- Francia non 
per delitti perforali , ma per fola qualità del: loro t- 
(lituto 

W Vedati il Sig. D' Alembett Jur la D,Jlr u a!n fa Jìfrtn ** 
Ermtr pagr MI,. 
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dittilo, dichiarata empio da' Guidici incorni) et ni ti , e 
lodato come pio dalia ChieCi , a cui fola fpettava di 
giudicarne .■ i' ÌIIti1tre teftimonianzi tendina a qucft' 
lftiiuto medefìmo, e alle perfonc che in Francia io preu 
feffivano , dall' affemblea generale del Clero, mentre 
agitava!! la loro caufa ne' Parlamenti : i gemici dì tut- 
ti i buoni efpreflì -«elle lettere, «he da tutto il Mon- 
do Cattolico in cornili rndazion degli oppreflì inviarono 
al Capa della Chiel'a i fuoi più illiiflri Prelati ( a ) ; 
11 plaufo de' Libertini , che ben informati di tutto 1' 
interior della macchina riguardavano la rovina de' 
Gefuiti , come un effetto dovuto unicamente alia loro 
FilqfoSa , e .come un mezzo indifpenfabiie m dilatarli 
c ftabiliarli iti tutti i regni -d'Europa (6) : ecco le pre- 
venzioni -che avea Clemente XIII. in favor de' Gefut- 
ti , per far credere a lui , non meo che ad ogni altro 
ugualmente faggio e erudente, che un avvenimento del 
tutto fimife avelie avuta in Spagna 1' ifìeffa origine, 
che avealo ^prodotto in Francia e in Portogallo , e fof- 
Je ;in con'feguenza 4' effetto non d' un giudizio fonda- 
to filila verità, ma d'un filicina di cabala tendente 
alla rovina del Criftianefimo . Con tal preventione pe- 
rò , Se ,a lui foffe (tato comunicato il foglio ielle ctrnfe 
-yigreu* contro i Gc&iti , e folle -listo tichieflo d'un 
giudizio /ormale , in cui fi .udiffero i rei , e fi pefaf- 
ì'ero 'fulfe ibilancic del Santuario non meno le dif colpe 
di .quefti , (he Jc .depofizioni degli accufatori ; giufto 
com' era , non .avtebbe ticufato di farlo i c ben poteva^ 
no eflcr ficurì Ì Miniltri del Re Cattolico , «he non 
ottante .qualunque ■prevenzione ed egli e il S. Collegio , 
con .cui fempre da lui confcrivaniì tali affiri , non a. 
vrebbero av.uto difficolta di condannare i Rei, quale* 
fi follerò cunvprovati i delitti . Ma non piacendo a 
que' Miniftri hì difcuJEotie , fecero credere al loro Re, 
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the la prevenzione di C lemente XHI. In fivorc? d'i quei 
Rtligiofi iòfle prevenaionc della prima fpec.e . Si ne- 
gò la co.Tiii'icizinne di quel fi^l:o , dt cui prr <ìntx.xà 
/tarature fi è l'ili) (Vgr.ta lonSuenia al fuo l'outlToic ; 
e (i ptetefe che con no' ano di fede affai più ci*ca di 
quilla, (he dice il Rifl.itìcni;la digere in oggi Cle- 
mente XiV. dil Re di Spagna, condannane come reo 
ioli' un Oidine , che ogni legittima, (>---.. - ... .c gli 
■dove; fir cre.lere innocente. 

VII. Nulla di quello fi può ignorale da S. S. A 
prerauniifi contro ogni uccia di (ieca prevenirne., 
di cui fu gravato il fuo Predece^Tore , ha prelo il con- 
«gro di non veder Gifoiti , e di ufar con elfi in ogni 
e* una .-. cui foife • . inrei ioruicn- 

-te il Tuo cuore, brnche a lor vantaggio fé ne rivetta - 
Quello contegno fi può creder che gli abbia meritata, 
ia comunicai ione confidcnrutr. di quel loglio , cJw 
Itutuvia limane frgreto . Al faglio ( Te dice il vero 
quello fctinoie ) fi fono aggiunti » voiì de' Vefcovi di 
Spagna approvativi di quanto fi é fatto in Spagna, e 
di quanto in Roma fi vuole cr.e facciali de' Gefuui . 
Ma quel foglio lede, e quelli voti, in vece di to- 
gliere il S. P. dal dubbio, non averan fatto che con- 
fermai velo . Né <■■■;- , nè alcun altro può dubitato 
dell' i cileni ione del Re Cattolico , della Tua integrili, 
della lua giuftina » della Tua clemenza. ,1 della Tua pie- 
ù e religione . Ma quando una Cibala dì < ' ■ -< p ■ 
«enti vuol circonwnire un Ptineipe fa prender beo di 
fantino le (uè mifure - Il pri-getto dell' efpulfione de- 
Gcfuitt da timi i Regni, onde fono flati dif cacciati, 
è molto anteriore agli avvenimemì , che n' han forni- 
to il prete fio . Quello punto- e degno delle pi il feiie 

.«ifleOìoni . Clemente XHI. fu i- . . al Pontificato nel 
mele di Luglio del 1718- J Gefuiii. io- queir anno me- 
d etimo applaudirono- aUa fua esitazione con un' Ora- 

. zion Panegirica itr Collegio Romano , -e con una. pubbli- 
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ci Accajemìa dì Lettere c armi in Seminino Romano* 
Ef.geVi it prim' ano d" offequio li conCuetudinc . Il fe- 
condo elevilo la circoflama di trovatti attualmen- 
te due Nipoti di Sua 5antna in quel -Convitto. Ap- 
pena i' era fapwo in Roma di quel tempo , (he Ja 
Benedetto XIV. fi fotte alla Corte di I. s'hu negli 
ultimi periodi del viver fuo fpedit" un Breve, con cui 
i! Card, di Saldhjna ere (lato nominato viftatote de* 
Cerniti in tutti i Regni di S. M. F. c queflo Breve 
•s niun' uomo dì fennn farebbe flato argomento t'uffi- 
ciente per indovinare gli avvenimenti , che in ap- 
pretto fono fluiti . CooltKtocid tutti furono etiin. 
mente predetti in un cartello di Pafquioata , che <i 
trovò di que' giorni attaccato ad una delle due porte 
del Collegio Romano, ti Poeta, parlava a' Gefuiti, e 
.iticendo loto cf-.e quelle accademie eran le fiaccole -c- 
cc-fe per i lor funerali, foggiungeia quelli verfi .- V /• 
fpaxo f il Tainstft — -vi abfr < vt Mtatua — li 
etilico Tarft — fptte cbt prt/ìo il faccia — E ti fi»m4 
che fptrote — jftòtxthi itVnfa fa tanto aiulatri Que- 
llo cartello da molti fu letto, e da multi anco'a co- 
piato . 11 Poeta (baglio (blamente r.eli' orbine crono- 
logico dapli avvenimenti : e forfè aderto ihiglio me- 
de! imo non fu caCualc-'Lo fbto di lalute, in cui caci, 
de il Re Ferdinandn V(, fu prnbabil mente la «ufi , 
per c:ii l'erputlìonc de' Gefuiti dille -Spagne non pre- 
venne quella di Portogallo. eredevafi quefla per 
allora, così fodeeiti , come poi =fu per Toccatane del 
'■fatto flrepitofo .poco dopo feguito in Lisbona . Di 
.quello fitto fi prevali*; il Miniftro divenuto arbitro 
di quel Regno per cftingucrne le più illultri famiglie, 
e per bandirne i Gefuiti . Tutta I •'Europa JefTe i fogli 
da lui pubblicati fcr piullilìcare l'ilo» e l'altra efe- 
. emione.:. -e tutta J' Europa altresì da qu e' -fògli mede- 
simi argomentò quanto poco , almen la feconda foffe 
•fonda;» &Ha «Storie. Ciunfero etti in Roma *erfo li 







fiiiS 3el 17'jo: é "come ne parlava i e péhfava la >CtH 
ria, «si ne parlavano i minillri delle Coni itranie-. 
re , così la Prelatura , così generalmente chiunque non 
èra sfornito affano di criterio . Tornò a parlarfeite 
qualche arino dopo in una converfadone di peribne 
jilpetrabili , fra le quali trovava» il Miniftro di Spa. 
gna , che ora rifiedc in Madrid , c inSuifce fopra à' 
ógni altro, o almeno al pari d'- ogni altro nelle pre- 
fenii vertenze . S' uni ancor egli con gli altri a riov 
noiccrc 1' inconcludenza di que' Manìfcfti , e foggiun- 
fc che meglio avrebbe fatto quella Corte a difpenfarli 
k briga di render conto al pubblico delle lue rifolu- 
jtioni, non effendo a ciò tenuto alcun Principe. Se mai 
i' ifttffo avverrà in Spagna ( era già pattato a regnarvi 
Carlo IH. ) , non ci daremo , ditte egli , -quefi' imbarax^ 
Xo. Fece fpccic un tal detto a un Cardinale ivi preferi- 
te , e gii domandò fe credette dunque che di Spagna 
ancora dovettero eucre difcacciaii i Gefuiti . tfon ne 
dubiti punto-, replicò il Miniftro , e quandi accaderà la 
morte della Regina Madre del Re , -vedrà V. Eminenxa fe h» 
avuto ragione di con credere. Vive tuttavia quello Porpo- 
rato,^ potrà far fede indubitata, quando ne venga 1 oc- 
talione. Oltre di che non i egli i' unico de' Cardinali 
vivenri', a cui quel Miniftro abbia predetto con ficu- 
fczza qtirfta tragedia, e non è credibile che non l'abbi* 
predetta ancora a Clemente XIV. allor Cardinale, cor» 
cui li fa che ebbe un intima corrifpondenEa . Ma fc- 
guitiamo la ferie delle predizioni. i 
Vili Nel 17S0. fi pubblicò in Roma un libro 
pieno di maldicenza non meno contro del Papa e fuoi 
Miniftri , che contro i Gefuiti , ed avea per titolo — 
I Lupi fmafe forati — . Nella terza parte, o fìa fupplc- 
mcnto correttivo dì quel libro fi leggeva , e può tut-" 
tavia rifeontrarfi alla pag. 76. una nota , in cui per 
aria di derilione fuggerivafi alla Sercnifs Rcp. di Ge- 
nova di far ..lega con Ì Gefuiti del Paraguay per fog- 



pìngue la Corfìci , e aggiungeva nfì. quelle parole . 
Saffa falò a qutjii armigeri Compagni di Gità , chi la. 
Ripubblica per gratitudine gli garantifea ne fuoi Siati i 
fot} , eh* vr ora efpulji dalla Spagna , e per nnfinfo da 
tiapoii i Sicilia verranno io Italia in quelle ntfirc vici- 
nanze . Eppur ira quella ('udizione, e l" avvemmenl» 
vi concoifero buoni 6 anni di tempo. Finalmente ( per non 
pillar di molt' alire reti unto pubblithe e notorie nell* 
anno, 1766.) eflendofi fatta da Clemente XIII. una prò» 
jnozicne di Cardinali , e non eflendo flato tra quelli indil- 
lo un Prelato , the fianco ormai di TrepagaTe- la fede 
fofpirav» al termine delle lue fperanze, Iposò imme- 
diatamente la Tua querela lo fcrittor letiebrofo della 
Gazzetta Ecdtfìaltica di Parigi , e nel ragguaglio di 
quella promozione , dopo riferii diftufo in elogi del 
Tuo merito , quali potevanli attendere da fimil penna 
I Pafcali e i Qnefoelli , caricò d' inmiive fecondo il 
fuo foli io i Ci fimi V" tfàr$ opponi, come figurava^ 
di fapcre , all' inalzamento di quel gran luminare fui 
candelabro di S. Cfciefa . Ne" deliri frenetici di quel 
milito convulfionario > che deve unicamente al fuo 
diferedito 1* impuniti , efie gli accordano i Magiftraii, 
i.cafo if.ii raro, che mai fi trovi qualch' ombra di 
vero . Ma pure in queir articolo fra le molte bugie , 
onde fon- pieni non men gli elogj che 1' invettive, fu 
feria di 11 a pochi meli di riconofeerc una verità . 
Ammirava ebe i Gcfuiii tollero- in Koma tanto info* 
lenii, mentre cran gii flati elìliati da due Regni, e 
attualmente fi davano le difpofizieni per diacciarli da 
tienili altri . Parlava cosi nell' Autunno del ijótì- , e 
la loro efpulfione dalla Spagna, che feeo IrafTe ancor 
quella delle due Sicilie, fu efeguita in Aprile dell'an- 
no luffeguentt . Si offérvi di grazi» a quali genere dì 
perfone face vali confidenza d' un fegreto , che i Gabi- 
netti de' Principi con tanta gclolìa celavano al pub» 
blicu . Quei che predicavano a Roma quelli medelìmi 



avvenimenti non fon difficili a indovinarli, e ognuno 
fa quinto iitiityrmi avellerò j ftnticnenti e Io fpirito 
a' Convulfionarj di Francia . Da ciò fi può argomen- 
tare chi abbia dato la fpinta alla rovina de' Gefuiti , 
11 Sig. lì' Alembert ne conviene, benché fia di parere 
che inutile farebbe (lato lo sforzo loro, fe non fodero 
flati .■fecondati , t> più tolto meffi in azione dalla Fita- 
0.i, feontcnta delia guerra, che le facevano in Fran- 
cia i Gefuiti. La Filùfofi" -, dice egli, è gate quella 
propriamente , che per la becca de' Mag$rati , ha pro- 
nunciato il -ientta contro i Geliti.. Il Cianftr.ifmo in 
quefta cauja non ha avuta ultra patte , the quella di file 
tentatore (a). SÌ c offervato in fatti che quelli due 
fòli geni-ri dì perfone Lan fatto plaufo alle dilgrazie 
de- Gefuiti., a Gianfenifti e i Libertini, (poiché -queftì 
fono ì . Eilofofi nel linguaggio di quello ferittotc } c 
fe queftì non folTero men trasportati e impotenti de' 
primi , fi potrebbero forfè produrre le lor predizioni 
<n ugual numero a quelle, che de' Gianfcnilii .abbiadi 

IX. La combinazione di fatti tanto pubblici ne* 
può eflere ignota a Clemente XIV. , e come ogni al- 
tro , che -vi rifletta , cosi egli deve eiferc perfuifo , 
che i difaftri de' Gefuiti non fono -effètto di colpe , 
con cui fe .gli abbiano procacciati , ma confluenze 
d'un fiftema molti «noi prima .concertato , di quel 
che il mondo penfaflc a punire in loro quelli preterì 
delitti . Gli amori del fifttma V avean da fare con 
Principi giudi e ' «lìgioli . Non potean Infìngati} di 
riufeir odi' intento fenza ingannarli : -e 1' ingannarli 
farebbe flato imponìbile finta una lunga ferie di de- 
polìwoni , di querele, d'accuft , Je quali venendo d* 
perfone e luoghi divertì , non powffcr timbrare fe non 
efprelfc da fentimcnto di veritl , e da aefo del -pub- 
blico bene - A tal' effetto era ncceflàrio promovete ai- 
fi t le 
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le Prelature e a* Governi perfore . beri prevenute dar 
una decifa animofitì contro di quelli, che fi voleva- 
no opprimere . Tuna la Spagna incominciò ad offer- 
varc quello fenomeno- molti anni prima della loro e- 
fpulfìone p né s' ingannò n[i pronoflico ,. che ne fece. 
Le reltìmoniatije e le aceufe di fimili perfonaggi de- 
tono aver furo nel!' animo del R,e Cattolico tutti V 
iniprellione che defidcravano i fuoi Minilìri : cflendo 
ben certo die alla loro difcutfione non fi' ammettevano 
fe non que' medrfimi-, che glie le volevano far cre- 
dere. Ma fopra 1' animo di S. S , e di chiunque ruo- 
li rli quel cordone cfàmina i fatti- e- raccoglie i fuftra- 
gj del- pubblico , opnun ber» vede di qual pelo tiferò 
■poffano i voli de' Vefcovi r che da!!' Autor delle Ri- 
fkltìonr fi dicon mandati al. Papa dalla Corte di Spi' 
gna . Se S. S. porcile parlare immediata mente, col Re, 
non avria ctrtoinente difficoltà di comunicargli i fuoi 
'dubbi, e potrtbhc lufingarfi di trarlo d' inganno. Ma 
'devcftdo' i fuor dubbi effere «fame di perfone determi» 
nate a ribatterli prima ohe gli abbiano intefi , noti 
Ifl" «!;r<y partito da prendere fe non fe quello che ad 
un 1 animi timorata di Dio in un totale abbandono di 
mezzi omini fuggerìfee il Profeta : Tt/cfialari curri fden~ 
tia /aiutare Dei (a). 

X. Quanto al filentio, ctie olTerva S. S. Tu queir.' 
affare col- S< Collegio, non v' e bìfogno di lungo di- 
morfo per giuftifkarlo . r dubbi non fi conferifeono cor* 
i Configlieli', fe non quando fi può dubitare qual fii 
per clfcrc il loro fentimento. Se fi- domandane al Pa- 
pa un giudizio nelle forme , in cui dovefle aver luo- 
go la difeuflìone - de 1 (àtri ; V efame de' «(limoni , e 
la difefa de rei, fon ben fienro che in affare di tale 
importanza fi prevarrebbe de' Configlieli , che Dio gli 
lia. dati per il buon governo della Chicfa . Ma voien. 
doli un atto di cieca fede, per cui faccia ciò che fe gli. 

■ ■- do- 
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domandi fulla" parola di' chi glie lo domanda, quan- 
to egli è certo di non poterli piegare a un tai atto 
fenia rendere odiofa ne' falli della Ehicfa la fu* me- 
moria , ramo i Oc uro che mai iilS. Collegio non gli 
Verrebbe approvato o configliato . Si vede rgli nel ca- 
io mediamo', in cui travolti Liberio Papi, quando ve- 
levali che condannane S. Ara natio . La caufa è foroi- 
gliantiiltma ia- quella de'Gcfuiti. S. Atanalio era (lato 
efiliato da Goftantino come uom* di cabala , pericolofó 
al ripofo pubblico , e alla mariti dell' impero. Con- 
cili numerari di Vefcovr avrvanlo condannato come 
omicida, e profifnatore de' più 1 facrofanti miften dell» 
rroiUa Religione . Li Imperator Coliamo ingannato o 
litigato dalle falfe delazioni de' fooi emoli voleva c(- 
dufo ad ogni coflo' 1 Aranafio dalla comunirmc de' Fe- 
deli , e privatcr in confeguensa dell' onore del Velco- 
yado . L' oripine deli' odio , che avean concepito con- 
tro di lui i Vefeovi' fnoì nemici veniva dalla guerra^ 
che faceva il S. alle loro , ertfie. Ma queft' articolo 
non entrò mai nel catalogo dell' accufe , iti cui quelli' 
gravavanlo prcifo CoftaniO ,. e quelli prefib 'il Papa . 
Circonvenuto l'Jmperarore da Eufebio di Nicomcdis,. 
oda altri Vilcovi di quella cabala, Culla lor parola 
credevajo reo' , e tal. voleva altresì che fu-lla- fu.v 
parola foffe creduto da tutta la Chiefa-. lo fon - l at- 
tivatore tt Aranafio- ( diceva egìì nel Concilio dì Mi- 
lano ) fulla mia parola voi thvtte dar fede a fuor aceti' 
latori, eia: mia volontà deve preffo di voi aver- folla ti; 
legge . Ma i Legati di Liberio non altrimenti rifpore- 
ro , che come in altro- proposto ad Erode diceva S; 
Giovanni ,. 7\Joii licei («). Mandò allora Coliamo tm fuo- 
miniftro a Roma per trattare immedia la mente col Pa- 
pa di quello affare . Tentò la fua integriti prima con 
'regali,- « poi con minacce. Ma gli imi e Y altre u> 
gualmcnte furono inutili. T^ou è tale, rifpofe Liberio, 
la regola della Cbiefa , ni dt Tadri aibiam- ricevuta tal 

. ' ." , ir»*,. 
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tradizioni . Si chUmi in giudico .Atanafia , e fi alcun 
altro to' è che pretendafi reo . Tutti quelli, che farà» irò- 
vitti colpevoli , fi rimuovano dulie lor fedi : t fimo alfa- 
luti tutti quelli , che ftran. trovai intuenti . Né fola, 
mente efigeva i] S. Pontefice un giudizio nrlle forme; 
mi per Togliere eziandio a Coliamo fi infingi di po- 
ter .decìdere I' afiire in un Concilia Umile i quello di 
Xi<o , ove li prefenii de' Cuoi Comminar! logliefle *' 
■RÌudici li liberti d* opinare fecondo il dettame delle 
Joro co&ienze , efcludcv» cfpreflamenre un gudizio 
finodile di quella tempra . Se vtudt Ci/Uva la pace 
iella Cbiefa , fi faccia un fintdo lun?i dal Talatxa , ove 
tsi .travifi prefente l" Tmperttore, ni i" ingerifea alcun Comi 
tniffkrjo , ni il Fifcale regio mimica' : mi feto ferva di 
resola -il timor di Di» , e il t allume infilateci dalli 
spopoli, , , * . ■ 

Xf. "Di tutto quello ti" è telìimonìo l iiteffo S. A- 
tanalìo Co)- Teodoreto aggiunge , cne volle Colìan. 
io /ire Ito perfona .col Pipi l! uJcìme prove, lulingan- 
dofi di ptejtitlo, o .atterrirlo con la -fui prefenza . 
libbe con kji fu quello affare Jungo difeorfo in Mila- 
no, e minaccigli f efil.o, fé non facevi • Tuo modo. 
Ma Liberio Itré f»ìia , e Mtxgit' <onto t diffe, io reputi 
the debba farfi deir^ffervanza dell' Ecctefitfahe Leggi, che 
ditto fiare »»Mi (é). Fu condannar) in fatti all' dillo, 
c vi andò -quii niwtirr della pi i.lìijia pieno di glo- 
ria , e accotona g n»i-> dalie oenidittont di tutti », Cai» 
.lolici . Se perieverafl* in tali fin tintemi fino al fur> 
«irorno in Ttiima , o vinto dipi' incomodi dell' fillio 
fe ne libftiffc con fot toCcr, vere la «ondanna d' Anna- 
<<o , Xi liifpiira fra -gli -eruditi . I Padri più autorevoli 
di quel iterilo /pare «te o obblighino a credere , che 
«delle . Ma il cerio Ti e, ctic tutti «jnelli , da quali 
ciò fu creduto , con -quant' onore parlano della lui 
re- 
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refill cni a , tanto dcieilano la Ina caduta j- e facendo- 
ne rimprovero S. Ilario a Coftjrti» non fi decidere fe 
più empio fòfle in condannarlo alt" efiiw, o in rkhia- 
marnelo i corto di così indegna prevaricai ione . yer- 
ti^i delude ujqut ad Rumam btllum mum r Eripuifii Oline 
Eptftopurn . Et o te miftrum* qui nefete an -virum ve- 
pre impittale relesaveru , quatti remi/tris: (a) . O qui 
si che poffiam dir con ragione r che farebbe tono 
■ Clemente XIV. , e al S. Collegio ,. chi. 1' (ino e l' 
altro o fupponeffe ignari di quelli, tur, O' piti difpo- 
fli a difonorarfi con imiiar la fiacchezza di Liberio, 
che ad onorare it Sacerdozio e edificare la Chiefa con 
imitarne la cofbnsa . No ,. non cade dubio fu que- 
llo o nell' animo de] Papa , o in- quello' de' fuoi Con.- 
figlierì ; e però diviene inutile it confutarli . Quelle 
fon dunque i' anguille , che tengon- fofpcfo inquieto e 
agitato il S. Padre . Vede di una parte i pericoli, de" 

Sua li è minaccialo-, fc non confente : vede dall' altr» 
rimprovero , che non- latori ài fargli il filo Con- 
figlio, la Chiefa, il Mondo, e fopra tutto il fuo cuo- 
re mede fimo , fc conferite s e in tal. jìtusiione certo- del 
fuo dovere , incerto deli" efito , non può far altro, che; 
rivolgerli a quel Dio, in man- dì cui fono i cuori de' 
Re, acciocché, venga al fuo fuccorfo "Prifiolatur cum 
fitentio {aiutare- Dei (fi) . 

XII. Ninna di quelle cofe è taduta io penfieto 
all' irriflcifivo- follceitatoro di quella Catìfa . Si i fi- 
gurato per altro di traveder gli olTacolt, che tengo- 
no il Papa irriCoIuto, e di poterli ad un per uno ri* 
Va Itere . Li ridnee * fette, i. La mancanza dell' -iteri- 
le dell' altre Corti • i. L" affluenza de- Gefuiti nello- 
Stato Pontificio, j. La fcarfezia delle creature, fullé 
quali pofla contare per 1' efecuzione di ciò che fe 
gli domanda . 4. V efempice della: Bolli tto^esimi fio- 
ora non obbediti ( così egli 1 parla > da tutti' i fede- 
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li, 'tenclii- ardentemente con autorità Tovrana imjiIòJ 
fra . -5. Jl lìmor di gente, che fi ferve itila feudo del- 
Ja pietà, e di morule benigna per opparfi fraudoleMemtn- 
K «' Decreti del faticano . 6. V elìco della «tifa del 
Ven. Palafox. 7. Il non voler comparire di far traf- 
fico delle proprie rifoluzioni con la prometta almcn ri- 
niti della rciUtuzione delle cofe tota- alla S. -Sede. La 
maniera, con cui rifponde a quelle objezioni, renderà 
. fempre più chiaro, quanto -ila lontano ijucDo i'erittore 
dall' aver fenfo co«(ine. !*..- 

XIH. Alla prima ofejczicne rifponde in due manie-i 
rt.-L-i prima rifpofta è mirabile. Il Vicario ii Criflo , 
e il fucceffor di S. Tictro deve operare per eefeienxa , e 
non per impulfo efìeriorc de Trintipi della Tèrra . Dia 
immortale! e quello- -è avere un animo ragionevole'? 
Noi ci ridiamo di que'Teolcgi , clic pnicro già in 
«jiieflione , -fé un' anima ragionevole avellerò ì Barba- 
ri dell' America per efler capaci di Batiefìsno . Ma' 
qu al ragione avrtmmo--di ridare , -Se- un American» 
moveflc i' ili elio dubbio fulla razionalità .e battefimo 
Jli quefto l'ccmpiato-? Avrebbe mai -toccato quello U- 
R6 -, fe avelTc badato a quel che diceva Chi mai 
porrebbe in qiiclìionc , -fe fi debba o no foppfimerfi dal 
J'apa la -Compagnia , tolto di -mezzo 1' impulfo de" 
■Principi che glie ne finno l'iftariii ? tE' pur- egli quei, 
delio che ,fu quelli domanda , -full» promefla , ohe a 
tal domanda Gippone fatta dil Papa, fonda tutta 1» 
fua d( ci aiti azione ? Fa riflettere a S. S. che non può 
efimerfi da qucflo -piffo fenza -far torto a! Patrimonio 
di S, Pietro, che -è quanto dire eh» nè Ja Francia, 
render! Avignone , ne Napoli dìcntvtnto , fe non ce- 
de ali .i Danza di quelle .Corti. Attribuirci alle (àie. .di-' 
Iasioni, i pregiudizi, «i* i «'iniftri efteri , come egli di- 
ce , fanno alla giornata alla S. Sede : e le minaccia nel 
fine della' Memoria, pregiudizi maggiori , fe non tron- 
ca ogn' indugio . Quefìo vuol dire , che 1' impulfo di' 



Princìpi , a cui vuol che il Papa s' arrenda , non è .uri 
impulfo di qualunque genere, ma un impuHb di for- 
za c di violenza . Se quello Iti un fare onore a ejue 
Sovrani , lo lifeerò decidete a ehi meglio conefee 1 o- 
nor del Mondo .. Ma ohe un uomo che cosi penl'j , e 
così feri ve , fe ne venga fuori con dire che il Flctrii 
di Crifta e U fuccejfar di S. Tietro deve sperar per ttfcitu- 
Za, e non per impupo efiiriore de' ■principi delta terra, 
è un parlare niente men pazzo e ridicolo di quel che 
flato' farebbe il parlar -di Coliamo, fe dopo avere inutil- 
mente promeflb premj e minacciato gatti ghi a Liberio 
per la condanna d' Atanafio , 1' avelie in fine avvertilo 
di badar bene, «he nel grado in cui era , non gli con- 
veniva d'agire in queir affare per 1' impulfo .citeriore 
che egli medefimo glie ne dava. 

XIII: Pafia alla .feconda rifpolìa , c quella i diver- 
rà fecondo 1» diverfa qualità e (inazione de' Prìncipi, 
che gli i piaciuto di nominare. L' Imperatore di Roma, 
e V imperatrice Regina han rifpvfto , dice egli , alla Frat- 
ria e alla Spagna di ejfere indifferenti : e ciò hafta per 
non temere oppofìzione per parte loro all' tfiandnt . Do- 
vca riflettere in primo luogo , che la fola differenza 
di Principi così rifpcttabrli , deve far conoftere ai 
Papa di non poter venire all' abolizione de' Gcfuiti 
fenza far torto ai tuo onore, c incorrer la taccia d' 
ingiù Ilo. Imperocché qui con fi tratta di /opprimerli 
per capriccio .■ Farebbe «orto ai Re Cattolico chi in 
lui medefimo ciò vofelTe fupporte . Si domanda dun- 
que per cagìon di delitti , e imputazioni , che S. M. 
crede vere , e fulle quali è perfuafa , che (ìa beniuì- 
tno fondata 1" equità dell' iftania . Or un' iftanza tcn. 
dente alla djflruzione di tutto il Corpo, non pud non 
cfler fondata fopra d' un vizio, da cui fia tutto il 
Corpo infcito e contaminato. Su- quello inGflc di fat- 
to 1" autore , e lo ripone nella cattiva qualità del go- 
verno . Benché non meno in quella, che in iuttto.il 
C refia 
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reflo il chiare prove ddla ina fcempiaMjjgine . Dice 
al n. i. che la Socxtà è contaminata dalle ree tna$n>r 
del fuo Jdlnw pitfente : c non li accorge , chi- queft- 
efprtuione affuhe le leggi del governo, line fempre 
ìn follarla le medef.rr.c , e fdo condanna Ì Gover- 
nanti , con la remoiione de' quali (irebbe roltn in un' 
iftante , fcppl;r vi folle, cgn: difordne, lenii mler- 
ne a curio il Corpo . Ma al n. ty pirla con tal on- 
luf.one , cl.e non f. fa con ih. l'abbia. / mali pirli- 
colar, Illa Cvmpveia atmbiur debbenfi ali- infitto del 
Capo , ed alle fpintt e mnffma ttplttricé ufi tu di per- 
i .-: . . .: domimi , e dt mondata politica ; non a/fe membra 
fmgèkri , cfcf etWÌ4 tpmuta fitta una cieca fidwdtiuntt- 
«e del Centrale a differenza d aitn Ordini K'l'Z'»f' , * 
guati per di fon fuccmibiU di riforme ptrlkUm , m* 
ne» degr, £ *btl&i<,ut totale , teme U Società. Quante 
jiarnle , rimi fpropofiti . L' ultimo, membro del perio- 
do pare che attatchr la lorro» dei governo , e non le 
qualità perfonali de' Governanti . Ma perchè non fa- 
rtbbe ance quclja fufoltibiie di riforma ? Un fd 
tmro di penna, con cui fi preferiva »' Gelimi di go. 
vemarf. con quelle ledei , cori cui fi governano ì Do. 
i , gli riditrrebbe all' ideila roudiuon di go- 

verno , e con ciò diverrebbe la Compagnia fìtfiettibile 
ancor tffa di riforme particolari , e non degna £ aboliva- 
ve totali .. Crii poi faprebbe indovinare il lignificato 
di ciò che precede? In chi rifiede la pemeiofa. dottri- 
na , origine c fonte <f ogni difordme ì In tutte le mem- 
bra i No ; perchè in tal cafo ; mali particolari non lì 
dovrebbero unicamente attribuire alt influffo del Capo . 
In qurfto dunque convien che tutta tifieda , e in luì 
yroduca , e fomenti quello fpiril» e- muffitila regolatrice , 
che è la radice d'ogni difurdine . Ma qui di nuovo 
domando fe ciò. fi verifichi nel folo P. Lorenzo Ricci , 
© fiali ancor verificato in tutti i fiioi predeceffori , e 
Èa altresì per Miificttifi io tutti i fuol fucceùori , ft 
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a' avrà . Se dice il primo : fri dunque nmoflo Ì[ P, 
Ricci dal governo, e (ari finiti la queitione . Se poi 
dice il fecondo, olire che la taccia caderì fopra due 
Santi Canonicati dalla Chiefa , faremo in grado Ji do- 
mandargli per quale Arano accidente fieno i Gelimi 
predeterminali ad aver Tempre fupcriorì di /pirite t 
tn&jftma rtgolattke , spfetto di ptrxicicfd dottrina , e di mais- 
daxa politica. Il dir che ciò accada per fatalità farebbe 
ancor più ridicolo , che il ripeterlo dagl' influii! della 
Luna : e il dir che nafte da una cattiva Legislazione 
filila fctlta, e autorità de' fuperiori, aprirebbe il campo, 
come dicevo , a una riforma , che più non coflerebbe 
j' un tratto di penna. 

XV. Ma il porli a confutare tutù Ì delìrj d' un 
forfennato non potrebbe eiTe re che a pura perdita di 
tempo . 11 fuo imbarazzo in quella parte è compati- 
bile . I veri motivi, per cui gli autori di quella cabala 
bau congiurato alla rovina de' Gefuiti farebbero a 
quelli troppo onore, fe fi diceUero : e volendone fin- 
gere de' non veri , fi deve cader uccellari amen re in 
un imbarazzo, da cui i più accorti non han fapuco 
altrimentc guardarli , che con lerbarfegli in pcBorc : 
rifoluti forfè di dirgli allora, quando più non vi farà 
chi li prenda il penìiero dì confutarli . Quali però che 
fi fieno , teniamo forte il punto : che 1' abolizione del- 
la Società non può giullifkarfi fenza un vizio, o delit- 
to , di cui provili infètto , o complice tutto il corpo ; 
e per cui quello rendali pericolofo, o perniciofo ad o- 
gni fiato , e repubblica , in cui foififta . La verirl d' 
uri tal fuppoflo fi è dovuta far credere 1 al Re Catto- 
lico per indurlo a difirugger quell' Ordine ne' fuoi 
Reami, e convien farla credere al Papa, fe non £ vuo- 
le che il Capo della Chiefa conculchi ad «echi veggen- 
ti Ì diritti più facrofanti dell'umanità , e della giuri- 
sta ■ Or il filenzio di tanti Sovrani in Europa, che 
non concorrono all' iftanza delle Corti Borboniche, 
Ci i 



è urrà rote tròppo eloquente, e troppo chim; perch'i 
non l'oda il S. Padre, e non ben' ne comprenda il lì. 
fnilìcsto . San ratti- ugualmente intereffati all' cfame 
di quella verità r imi il preferite multo più' vi fono 
intereffatr di' quelli , che più non han Gcfuiii ne' loro 
flati . Il credere che li Corte di- Vienna ( e i' ideila 
vuol dirfi di iurte le ahre ) non fiali rifeofìà agli av- 
venimenti (Irepitoft di tri Regni in Europa si rifpct- 
labili, per rifletti re leriamcmc Tulle leggi, malli me „ 
e andamenti d' on corpo , che non poteva efiftere ne? 
fooi flati fenza gran rifehio , qua [or fòffe acculai» 
con verità di quelli eccelli ,- che generale ne fuppone- 
vano 1' iniezione : farebbe un crederla itnmerla nel 
più profondo letargo , in cui cader poflt 1' indolen- 
za . Il dir, che abbia ben conofeiuto fa verità delle 
arcufe , ma che il penficro di liberare i fuoi flati di- 
ti ite fi a pi-Ile 1' abbandoni a chi giudica di doverfela 
prendere ; farebbe un tacciarla d' i si prò vi da . L' una, e 
l' altra taccia fon ben lontane dal carattere delle LL_ 
MM. 1' Imperatrice Regina , e Giufeppe H. Imperato, 
re .. Son note il Mondo V eroiche virtù di que' Prin- 
cipi, e foprs tutto il Zelo, con cui tutti han confe- 
crato i loro penfìeri alla, feliciti de" popoli ,. che go- 
vernano. Ma non volendo far loro- ni- l' ut»,, ne l'al- 
tro torto , 1' unico-, partito che vi rimanga è quel di 
dire, che han ben cfaminata 1* aceti fey che accumula* 
wnfì contro il corpo totale de' Gefuiti ma- avendole- 
trovate infulBAemi, han confervato per etti tutta quel- 
la parzialità di clemenza-, che avevano ereditala da' loro 
Augufli Antenati . 

XVI. Non è dunque H filenzìó,.e l'indifferenza de- 
Principi, che non promuovono V Manza dell' abolizio- 
ne de' Gefuiti , un articolo indifferente per Clemente 
XIV. con non dir nulla dicono affai chiaramente , che- 
nen vedon ragione onde debbano domandarla ; e fe 
n'MH* ne «dono tanti Sovrani per domandarla,, niu- 
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ta altresì ne vedono, per cui paffi il< Papa gìuiTarneh- ■ 
te concederli.- Se fi trattalle dì dover Tare una tega , 
avrebbe luogo ÌV confronto deHc firze dì tjuefti ' Princi- 
pi con II 1 pOtanM 1 di'quclli , che fingono il Pipa a que-- 
fto pi Ab . Ma tratta-idoli d'un grudiijo', ° Decreto lìts 
clefiafticoi che non può effer- giudo fenza e (Ter- libero ,. 
1* qualità, e ih numero de- fufiragi unicamente fi devo- 
no accendere, e non le fòrze*. S»ppongafì pure Uguale 
in- tutti U prima-. E' forfè' (1 numero dVSoVrani, che 
tacendo partine* * favor .le' Gefuicì, cosi poto ecceden- 
te il numero de' contrari, che onrftamenit poffa il S. P-- 
difSmuUrne V efubcranza t ' 

XVII: Un altra nftdfiwrr Tuoi flrfl «IP indiffe- 
renii't che attribuirle l'autore alla Corte di Vien- 
na' in qHefta.' caufa*. Egli che f* H ftgrero de' Gabinet- 
ti 1 , dice che alla- Francia, e alla Spagna I' han protc- 
flata 1' Imperatore e V Imperatrice ma- non- ha - fi puro* 
riflettere che I" indiffcrefia pud elitre di due fpccie. 
Una è dì quelli, a' quali' nulli' importi comunque va- 
da un' affare. L' altra è di quelli", i qltalì non voglio- 
nef ingerirtene', finché 1" affare è pendente : ma fon pe- 
rò rìfoluti di noti- foffr ire ti rt torto maniftflo,- effe ve- 
dati ftrfi alle perfette-, alle qwafì credonfr debitori' 
della fui protratone ; fe mai I' affare fi termina- contro* 
le regole . La prima' indifferenza- (oppone etri» certa' 
infen libi liti' di' cuore, che non prende in ter effe veruno 
ne per la cofs-, di' ori- fi tratta-, ni per gp individui- 
fbpra de' qoili fi tratta. La feconda i di ejuelra fpe- 
eie medefima , in cui tutti man te rigonfi i Sovrani nel- 
le lili e proceffi , che fi agitano fra le- perfone pri- 
vate ne* lor medefrmi tribirnali-. Non raccomandano ai 
giudici nè^una' parte, né l'altra, e con tutto rigore di' 
verità poffon dire d' effere indifferenti'. Non ìnteAdon* 
però d' efler tali , fe non fin' a tanto ehe abbtan luogo" 
di creder tic' 'Giudici cnfell' applicazione, qne" lumiv 
o quclL' integrità , che in loro fupppfero quando gli' 
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elelfeio. Se mai t* accorgono che f empirti abbia eccw 
puro A polio del giudizio t e fiafi affifa l' iniquità fi! rton* 
della giuftizia (4) : Vtcarj di. quel Dio, che è la for- 
zi de - Achei] , c il liberaror degli oprdE , prendon lo 
pani del fudtiito, contro di coi l'iniquo giudice ha 
fitto abufo del iuo potere , e all'uno e all'altro fan- 
no ragione fecondo al Jor merito . Son ben peifuafo 
che nella «tufi -de' Gcfuhi abbiano adottato k LL- 
MM. II. e RR. il fillema d- un indifferenia di quello 
genere : non perché I' alferifet un' ofcuio ferirtene , 
che non merita alcuna fede : ma perche 1' argomento 
da' latti , e lo trovo conforme alla ragione. Se tiebba o 
r.ò fopprmwifi itn -Ordine religjofo, i un gonfino Ec- 
elefiajtico , e- i) Papa ai' è il giudice competente . I 
vìncoli che .unifeon Ja Corte di Vienna alle Borboni- 
che .non comportavano , che in un giudico > io cui 
quelle- figurano come attrici, prendeflc quella il patro- 
cinio» i-i la difela de Rei . l'uno dovevi; Jir prefu- 
meic xkc il fip» in quctV .affare procederebbe da Giu- 
dice giuHo t e.noo veeiebbe a JenKnza definirla 
7.z udire ile patti , e Jenza efaroinar ìe ragioni con 
quella. Jibetta , maturità , e integriti di cuore , e d'i 
mente, per cui i .Giudizi li differenziano dalle vio- 
lenac. Se da un giudàici di ni ritura rifulteri la de- 
c^Hone,. clic .più non debban iuHiftece i Gefuiti , le 
Loro MM. Il -e RR.- finn pronte ad uniformai l'i fi con 
quella .docilità , di cui ben può ri prometterli il S. P. 
dalla Jor £[Ìal divozione alla S. Sede. Ma fe quella 
meóejiroa <leci(ìrme non farà preceduta e accompagna- 
ta da .tutti quei carnieri , e cì'coflanie , che I' t lenti - 
no dalla riccia a una -prnduiion del capriccio , o di 
un effetto delJa forza , lafceran ben che faccino gli 
altri Principi .ciò che meglio Jor fcmb'i ne' propri 
Stali, mi non foJTmanno che a' loro iuddiri li faccia 
un torto «osi grave, quia" e quello di togliergli il lor 
effet 
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tffer Civile, e Canonico lenii ragione. Tal* i J'iodiffc- 
renza che può fupporli in Principi cosi Giufti , e Cle- 
menti , quali fon quelli, rii cui qui lì cagiona. Qttell' 
altro genere d' md.H'ertnta , equivalente al difcorfo di 
<hi dicelle ; fale de'.Cefmtt m {.entrale , e de' Criniti miei 
fudditi ia paruciUte tutta ni r-e m/Me ,. pojfW non 
pj: -c pieada aitai penfma t i troppo contrari» a? ■ < '■- 
la borni , e fenfibrluà d< cuor», di cui I' Augufta Ma- 
ria Te re fi, c I" Aup,uito Tuo fri.' hai dito il mondo, 
c a' loro vadali! unte riprove, per poterlo in lo/o 
fuporre . 

XVJII. Or che farebbe dell' efiimtrione del S. P. 
fe mai per un' r por eli , the io- riguardo per imponi- 
bile, pubblicale una. .'. '. dilìruttma della Società, la, 
qual foffe di Principi cosi P«, cosi Giù GÌ , cosi Il- 
luminili confiderai di n iti n- valore ne- loro- flati ? La 
loro suturili , e il loro efempio avrebbe forza. ; tanto 
maggiore a far credere, ingioilo,, e illegittimo un tal 
decreto all' Europa tutta., quanto più. e fatta* è Hata 
T indifferenza,, in cui fi fon- mantenuti , finché pende- 
va 1' affare .. Se fin, da principio- avellerò prefo parta 
in favore de' rei ,. il non ammetterne la condanna, po- 
trebbe da alcuno attribuirli adi impegno :. ma avendo 
e fpre flati! ente iafeiato il Giudice in: piena liberta d* 
eliminare,, e decidere,, il ricufarne la decilione non po- 
trebbe a&riveriì che ad una palefe iniquità del. giudi- 
zio . Quanto poi crefeerebbe la deformità, fe a' Capi 
dell' Impero fi umifero tutti Ì. Principi. Eccleliaflicì ,. e 
Laici, Cattolici, e ['roteiti ti ti della Germania!. e fuo- 
ri ancora della Germania rutti, quelli ,, che contro de' 
Gcfuiti non hart fatto col Papa, alcuna parte ?. Impe- 
locchè,. fe ben fi riflette, a ognun di loro è applica- 
bile tutto, quello difcorfo, e chi volefTe negarlo farebbe 
loro un ingiuria .. 

XIX. Crede il Riffeifionifta .di avergli: tutti an- 
noverati , nominando! i Re di Sardegna , e Polonia , le 
Re- 



SUpubblìche &] \enn]i, e di Genova, -e tutti in ori 
cumulo i Principi Proiettanti . Non è credibile eh' ib- 
bii ignorata effcrvì .oltre .di quelli molti altri Principi 
Cattolici . Convito dunque .dire , die gli abbia di. 
fprezuti . Ha fatto loro «rumente un -tono che non 
meritavano. Mi 1' infoiatila,. e di (pregio , con cui 'ha 
parlato dì alcuni di quelli , che nomina , è molto più 
meritevole della pubblica iodignaiìone . Il 'Re iì Ti- 
Ionia , dice egli , non fa poco a perifar: a cefi futi nelle 
fau!i tirelflanze , nelle quali tmvajì . Ad anime vili , 
e brutali la digititi , e il merito non imprimo» rifpet- 
to , fé non fon feconditi dalla Fortuna . Stanislao 
Augufto Jte di Polonia tanto più merita la veneraaioi 
ne, e 1' arante de' popoli, guanto è ftato «ncn fonili- 
nato. J-e avviti' :i fono la pietra di paragone , con 
cui I' eroiche qualìtì d una grand' anima fi fan di- 
stinguere da una vana apparenza , e ofUutaaione di 
virtù. Sortii, il periglio, che han curio i .tuoi gior- 
ni , non {i taptebb: al giù Do fui dova giunga I' intre- 
pidem, e magnanimità del fuo cuore. Senza la guer- 
ia , che gli hanno (atta i .fuoì cittadini, fi potrebbe 
da alcun dubitare, (e la booti, e la .dementa, con coi 
perdona I' offefe , abbia fieli' animo regio attuo limi- 
te, o forpaifi ancor quelli, che da noi polTono ima- 
gimrfi . £ fanta 1' jnguftic , in cui 6 trova in 
°SRÌ 1 u el Jfgno non .(aremmo tanto (Scuri , quan- 
io or lo fiamo, the montando fui Trono della 
Polonia più V ha .portato d'amor per la Patria, che 
dì premura per i propri vantaggi . >In niun cafo mai 
meglio che «fi quello s'.è palefata -la cecità della For- 
tuna . Staniilao. Augurio era -degno dì più Regni . Mi 
fe una fatai .combinazione d' accidenti -ha riftretto i 
lìmiti dì quello , a .cui era fiate inalzato dalla virtù ? 
può ben eonfolarfène con quello , che ha conquidati 
fu tutti i cuori fenfbili all' attratriave del merito . 
,§uat torto mai non farebbe a- Clem. -XIV. chi £ m* 
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itnultc .V efcluderla di ouc.lo nomerò? Ma non 
mdonelo preludere fari forza di cedete , che ali* 
ima e g'uditio di >1 gran Principe, tanto più fii 
deferita , quanto è fri' Sovrani Tuoi figli il men 
uriato. Nelle dure vicende del fuo regno la fua 
jiìone alla S. Sede è (tata polla a cimenti nitnte 
io fcabrofi di quelli , * cui lì videro efpoile I' ai- 
virtù del Tuo cuore . Il S. P. lo il , e diffieilmen- 
-otrà iBiìngarfi, che un altro Principe in tali cit- 
arne giudicherebbe di Itcndcr tant' oltre i riguardi 
ri dovuti , quanto giudicò di doverli cf)e:iderc 
dslfto - Richiami al penf-ern gli avvenimenti acca- 
in altro Regno folto il fuo Predcceflcre : parago- 
;aufa con caufa : perfona con peifona : trattarr.tn'.o 
tt.ttamerto , e poi decida fc m£g|>Ìcr defcietjM 
iti dalla S. Srde la guerra che fa quella f orte (c 
è drile Boiboni.l.c ) a' Hefu^ii , o la Clemenza , 
ClO -da Stannlao Augurio fon nel Tuo ft;(o pro- 
ti^ , ..ne devo a una Repubblica cosi 



, Alquanto più (' è mi fu rato parlando dì 



fipr* w f">it H Retisi* 
rotrfi è piil atta a denotai 



dine tutti i ligutrdi , the può attendere un fujdito 
dal tuo Principe . Vedo che i ciafeuno di loro ha le 
D icìato 



Malo li fuO flato. Vedo che rotte ejusft* tlforme (1 
riducono in fofi.i.za alla diminuzione de! numero, e 
the di tal diminuzione li pedono addurre delle ragiy- 
ni, the non Appongono nrgl. Ordini flcliì alcun de- 
mento, e per conferenza ncn f;nno loto alcun tor- 
to . Vedo finalmente, che qucll" ifteffi Riformi nfguar- 
da in ordine agi' individui il tempo avvenire , non ìi 
prelente o il pillilo, e per confeguenw non cade 
nell- inconveniente d" iranoure a delitto , o di annui- 
lare ciò che era lecito e valido prima che 11 prò. 
inulgafle li Legge di tal riforma. Quefl- efempir. è 
• ..applicabile al ufo-,, di cui trattiamo. fi effe», 

ieravxo ( fegue egli a di. e ) fi ne wdianno u*a ftp. 
l-refa Ultimamente. Credo ancor io, che nulla avran 
die ridire , fé la vedranno foppreffa legittimamente . 
Ma acciocché Ila legittimo un giudizio , un atto, una 
fannia , non bada che fia preceduta da clu n" aveva 
legittima la potelìa. Il Senato Verno fa ben dlftire 
guere l' ino dall' a!tro; e come crede di aver dritto per 
L ne' Ctioì flati quelle riforme , che non offendono i 
fud.liti , e giovano al Principato j io>- crede di averlo 
per tenete lontane quelle, che da altri far 11 volelleroa 
pregiudizio dilla fua Sovranità, e a grave ingiuria de' 
(udoiti, di cui protegge l'onore. 

XXI- Notabile è quello che dice il Rifleffionirta 
parlando del Re di Sardegna . I l rifpolta non ha rul- 
la che fate con la propolla , e fe il fuo dite non fuf- 
fe un perretuo delirio , farei quali tentato di crede- 
re che abbia voluto in quel luo£o ratr.pngrar dolce, 
meme le Coni, che hanno eGlialO da' loro Siati i 
Gefuiti. JÌ Rf di Sardegna non fa tentar nulla t Saej t 
e li tiene in freno ne 5*u Jtar; al pan degli altri frati . 
Fa poco onore per verità a tutti gli Ordini Regola- 
ti , parlando di loro, come d' un popolo in di fcì pli- 
ca lo , the ha Iiifogno fpecìsle di freno . Ma chi vor- 
rebbe far conto delie coutumelie d' un frenetico. 1 Ve. 

niamo 
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Tiiamo. all' alfunto'. Che si Gefuiti , e gli altri Regoli- 
ri fieno tenuti dal Re di Sardegna nel dovere di Rid- 
diti, prova unicamente , che in un governo ben rego- 
lalo, come è quello del Re di Sardegna, i'. f additi 
Religioii non polTon elìer oggetto di geloiìa e diffi- 
denza al Principato r e che in confeguenza fi potevano 
altrove rifpaimiar a' Rcgj Erarj le fpefe, e a'Gefuiti gli 
enormi diligi di tanti trafporti , con cui lì è melli 
follopra buona parte d' Italia, e in fpecial modo lo 
Stato Pontificio. 

"XXir. Da' Principi Cattolici patta Io fcrittore a 1 
Protettami , e fa un reato a' 'Gefuiti d' avere a quelli 
contro il proprio imitato raccomandato la loro caufa . 
Gli menerò 'buono ancor quello fatto . Ma donde hi 
egli -faputo che le leggi dei proprio Iflitmo lor ne 
facevano , -'come allèrifce , un divieto? Bifogna ben 
elTer pazzo per parlar con franchila di ciò che non 
lì fa, nò mai fi è voluto fa pere. Neil' Ifthuto de' Ge- 
fu iti non è inai fiata tal legge, e fe vi folle, 'farebbe 
l'unica, che meriterebbe la taccia d' e/Ter contraria 
allo fpirito dell' Evangelio . I Samaritani per rappor- 
to a' Giudei cran nel Vecchio Tcftamcnto ciò che ori 
fon nella Chiefa per rapporto a' Cartolici i Proiettan- 
ti. Ciò non oliarne interrogato Gesù Crilto da un Dot- 
tor della "Ltgge quali fodero le perfone, che a tenor 
della Legge di Móisè fi dovettero da un Giudeo rìf- 
guardare come fuo proffimo , con la parabola del paf- 
feggicro di Gerico fpogliato e ferito dagli affaffini , 
da' Sacerdoti e Leviti abbandonato , e fovvenuto pic- 
colamente da un Samaritano, 1" obbligò a convenire, 
che un Samaritano dovea tal volta confiderai come 
protTmio da un 'Giudeo a preferenza eziandio de' Mi- 
niftri del Santuario . Lo (tato della Società ben può 
paragonai a quello dell' infelice -paffeggiero di Geri- 
co. I -Sacerdoti e i Leviti, altri non vogliono, altri 
non nailon foccorrerla : e quel che è più efecrabile e 
D t fcan- 
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fcandalofo, congiurano alcuni dì lord a' Tuoi Janni , 
e difonorando il loro carattere , purché appaghino un* 
cicca e firmale pallìone , le portano ì colpi più fieri., 
e le più mortali ferire. Se han dunque oflervato i Ge- 
fuiti , che un Samaritano incontrandoli in quello (la. 
to (a) tnifericoràia motus efl, e li è moftrato difpoflo a 
foccorreilt , potran tacciarli di avere agito contro le 
matfimc del Vangelo riguardandolo come fuo proflì- 
mo , e fecondando i movimenti del Tuo cuore con le 
preghiere e le ftipplichc ? Ben fi vede di chi abbia 
voluta parlar lo fermare in quel luogo. Non è que- 
llo il primo atto d'umanitì, con cui Federigo Re dì 
Pruffia ft: dimortrato al mondo, che fe le £ue vitto- 
rie han fatto degl' infelici , non devon quelli accudir- 
ne che la difgraiìa d' efftrfi incontrati, con un Eroe- 
guerriero fui camin della gloria . Viva par egli ficu- 
ro, che queft' atto dì Aia Clemenza rimarrà eterna- 
mente c tanto più profondamente fcolpito ne' cuori 
de' Gcfuiti , quanto pareva che men fe Io dovelTero 
attendere . Son ben fiditi che un Re giudo e faggio 
non può da ter volere nulla , che non fia compatibile 
con ciò che devono alla lor Religione, al loro Stato, 
a' loto Principi rcfpettivi : e però di qualunque nazione 
cflì fiano fi reputeran fortunati di poter confecrare i fu- 
dori, i talenti, e la vita a fcrvlzìo di S- M. e de' l'uoi 
vaCalli nelle funzioni de' lor minifleri . 

Sili. Da Federigo Re di Pruiiìa non dobbiam, 
qui difgiungere la fila alleata , 1' Eroìna del Setten- 
trione, Caterina Imperatrice delle Ruffie . Che di lei 
parli 1' autore in quello luogo medefimo , mentovan- 
do giuramenti di fedeli), e orazioni panegiriche, che 
egli chiama prufanuxianì , lo dimoftra I! ultimo artico- 
lo di quel foglio , ove non psò comprenderti ne il 
perchd né il come faccia entrare gli avvenimenti di 
Polonia con la caufa de' Gefuiti . Eforta il Papa a ri- 
flettere che fatale è l' odierna circe/Jan « d' aver ptrdw 
» 

t*) Lue. c, io. 



Disinoti !;■■■ Gocwlt: 



) ( 19 J C 

lo metti Catielin nella T-.lir.ia . Primieramente, fu qoif 
fondamento allenii?, che In IÌne:n bra memo dell» Polo- 
oìi <bbia rollo alk Chiefa molli Cattolici? E' tron, 
po noia I' rquiia c g:ultiiia di qte' Sovrani ,' perche 
pofla crederli (he vrglien fare non diiò la minima 
violcnia , ina r-eppur la minima intimi si ione a' Cai- 
tolid naovi I : Ridditi-, Perchè i dipartano dalta ere- 
denza di cjuella Chiefa, in cui gli hanno trovati. E' 
gii da lunga fiatone , che più fon vcdefi fu i P;o- 
tefhmi il fanaimno di far Profetiti con I» fòrza . 
Ma che che fia di ciò , che ha che far queflo puno 
con [■ efiftsaza de' Gcluin , e con I' Ulama dette Corti 
Borboniche ì Forfè che 1- una o |- altre han dato oc. 
cafone a! piaggio di quelli Stati Cattolici folto il 
dominio di Principi o Protettami , o D-l!identÌ ' Tor- 
nenti forfè all' amico dominio , fé faranno aboliti ■ 
G« filiti ( SÌ vede bene, che umcamenie ha fatto rnen- 
7: .: di queftl falli per farli ftrada al rimprovero 
che quivi fa a' Gelai ti d' aver predato ia Mofcovia giera- 
menti di f ideiti, c di aver ciò faito, come egli dice, 
contro f ift-mo lodato dal Tridentina come flagello tigli 
Eretici . Lalciamo queft' tfpreffione alla barbane de - fé. 
coli , in cui puri efterc fiata adoitata da qualche fi., 
cofo Controversi!» . Quelli , che han la difftraua di 
effrre (tati educati odi' errore , non G riconducono al- 
la verità con lo ftrepifo de flagelli , ma bensì col di- 
fi n te refle , col buon efempio , con l' iftnaione i e fo* 
pra tutto con !' attrattive della Crifliui Carila . la 
iiiuna occafone è ifijgg'to quel termine odiufo ad un 
confenfo di Pijri si gravi , rorr.e furono quelli che 
componevano 11 Tridentino. Dm-e partirono deil" Ifii. 
tuto de'Gefuiti non altrimenti lo qualificarono, che co- ' 
me pio, e dalla S. Sede jipofiolka approvato ; (a) e tan- 
to di Eretici fi trattava in quell' occaHotlc , quanto 
al congreffo di Bilicar* fi fi può- in oggi trattare de 1 ' 
Gofuiti-. Il dir poi che il giuramento da, lor prefta- 
co 
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to in Mofcovia lia corti tir :o all' [ftituto de. la Compa- 
gnia C fjrni un leato, i un contraine a fe fltflb, c 
• ad uia «Ielle verità più note c cfleniiali ilei Criflia- 
nefimo . A fe lìdio : p"iché acculando lo f(iirjto del 
|or gnvetno cime tnfidiofo all' autorità de' Sovrani , 
di nulli meno dovei tacciarli nel tempo medefimri , 
che di cifri!: c.m prortezr, c Jecihtl ;"^:-irncl'i :.\'.o 
feettro d'un Prin.ii"* , a cui veniva di fo:get;ar|r li 
Provvidenti. Agi' infegnjmfnn dell' pvangrllo : poiché 
il dover d' un Ciitlìano , che non ha ingeien*a ne' 
pubblici affari, c quelio di riconolccre e rif^cttare 
come Min ili ri di Dio qu;li che fianll i Sovrani , che 
loro toccano in fotte , Tenia efaminar le ragioni, e i 
titoli della loro ibvranità i c dì far ciò. come infe- 
gna I" Apoftoio noti julurn propltr iram , fid tltam pre- 
mier cti-ftier;ti4Vi (tf).. Lo fp;rito di naziooslitì è Ìl 
jncdehmo ib per tutto in tutti Ì celi de' cittadini . A' 
Gcluiti Pollatchi non men che agli altri Regolati e Seco- 
lari di quel Regno deve edere (lato fenfiodiffimo il paf- 
l'aggio , che han fatto, dal governo d'un Principe na- 
turale a quello , dì Principi ftranieri . Le qualità ado- 
rabili del ■■Ite , .da cui erano .attualmente governati, 
han .dovuto accrefeere jmmenfamente 1' amatcz'i di 
.quclio diflacco . Ma nella dura nccclfita in cui fi fon 
trovati di farlo , hanno avuto almeno il conforiet dì 

ti e dì .gìufìizia , .che mai potevano .defiderare per 
nugurarfene .un buon .competilo.. Quel che fon paltati 
folto il dominio dell' Imperatrice Caterina non fono 
in quefta patte .di condizione infiriore agli altri . Se 
i Gefuiti hanno accompagnato gli atti della lor fom- 
miiEone a! Ilio {cererò .con orazioni panegiriche i n' 
ihanno avuto ,un campo ben vado., e nulla poteano 
-far di meglio per difporre gli animi de' lor cittadini a 
quella fommiiTir>ne 3i cuore , da cui dipende prefentc- 
mente la. lor ucurezza . XXIV. 
'.a) Ad Ro:n. ij. 
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XXIV. Io mi lulìngo che abbiano ftttp ancor di 
più. li che mai noó direbbe quello freoetico, j" io 
gli direni, che hanno feri Ito a lutti i foro fratelli , 
di pregare Dio per 1' Imperatrice Caterina i e- per il 
gran Principe di Mofcovia fuo figlio , acciò lierj'o i . 
giorni loro così fereni come fon quelli d' un ciclo, cui' 
non ingombrin le nuvole , é fono l'ombra di tali 
Principi per lunga ferie dì- lulìri vivano elE tranquilli 
e meritevoli del lor favore? Se 1' abhian fatto o nò ,- 
non voglio dirglielo : ma fupponendolo, non avrebber 
fati' altro che traferiver la lettera d' un- Profeta , il 
quale a nome del popolo dì Dio divenuto fuddito d - 
un Monarca ìnrcdele , così fcriveva a' l'uoi franili di 
Gerofolima. Orate prò viia t^abucboduie/cr Rc$is Baby- 
loìiis , & pro -iìin E'altbafar jf/ii ejnr, ut fini dies forum - 
ficut din ' tali fuper terram . . . ut viVantui' fub umbra 
KlabuchodoBofor Rt$is Babjlenis, & fub umbra Balthasar fi- , 
lìi ejtti, & ■ }e<iiamus ài multis diebus , & invcviarnus 
iratiam in corsj'psBii furarti (a). Hanno i Gelimi Pol- 
laceli! -de'- motivi pcHbnali - per lufingarfene . Un zelo 
mal ihtefo per la Religione ha dato .cccaffone alla 
catallrofe dì quel Regno . Han dimoflrato in cjueft' in- 
contro^' effcr rivenuti da qutlio fpirito di durezza, 
a cui il -caler della controverfìa , l' animalità delle fa- 
zioni, e la barbarie de' tempi ftcef trafeorrcre celi* 
Poi Ioni a' medeuma alcun de' loro antenati. U Re Sta- 
nislao Auguflo più d'una volta ha avuto la Clemenza 
di far lignificare al loro P. Centrale per mezzo del 
fuo Minili™ in Roma la fodisfazione data a S. M. 
da' filai J Religiofì nelle cìrcclbnze più critiche, in cui 
fiali trovato il fuo regno. I motivi che glie n' hin' 
dato occafionc non poflbn effere ignoti all' Impcratti- 
ce Caterina , e non è un piccolo argomento della fi- 
ducia, che ha nella faviezza , moderazione, e fedeltà 
di que' nuovi fuoi fudditi , 1' aver ordinato in qual- 
che 
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che cittì devoluti ci fuo Impero nella Poloni , ci* ti- 
lt fciiole de Gcfuiti vadano' i giovimi Tuoi vilTitli ad 
apprender le fckntc . Un attillato unto onorifico da- 
to alU Società da un Eroìna, a cui in tempo di cu- 
ce uhbicifcono gli elementi per fecondate le valle idee 
di popoli! ione , e rii agricoltura , ccn cui felicita le 
r iù deferte contrade de" funi Reami , e che fola in 
p.ticrr- l.a nmiliam |- orgogho Ot;jmano più che non 
fecero in aliri tempi moire pntcnie Ìnfì«m collette , 
deve ben tendere i ' Ce fui ti in Roma infcnliS.li al int- 
fero dogo, the dan certi piccoli fpiiiu al tr.;l talen- 
to conico di lor concepito , deviandone dalle fiuole 
tulli qLc' giovani , che a CÌÙ pulitino indurre con la 
forjfl , non iliendo ir. grado di poterne deviai neppur 
uno con le r;ginni . 

■XXV. Ma veniamo alla concIinW . Qn»l parte 
durqr.e aver debbono i Princìpi Pro «Itimi nelle nflcf- 
fioni di Clemente XIV. fopra T affare de' Geli-iti ? Il 
Ri Heine nifi a iopporc quelli Principi non tinto indif- 
ferenti fu queft- irticolo , quanto da lui fnpponeuanfi 
i Cattolici . H nodo era difficile a fdoglierfi . Si è 
prova:o a troncarlo ccn due coipi di fciabla . Sareb- 
be «,]* Mrobnvfa . fi 't Capo 4HU Chefa CanoUea de- 
ferifj! a T,,niipi TrateflaiHi. Ecco il primo colpo, hi 
epii eafi farebbe S. $. $araiHitii da' Tnnapi Canoini : 
ecco il fecondo. Lunfi però dal teciderlo , come ap- 
punto fiicceile a chi delira , non è giunto neppure a 
toccarlo . Qui non <ì tratta di guerre . Nè i Principi 
Protefhrui fediranno ornute in Italia per rifornirli 
dell' abolizione ce Gcfuili , quando pur ie^ua : uè Ì 
Cattolici le rpediranno in Germania in Mofcovia per 
obbligare Ì Proiettanti a riceverne di buona grazia la 
Balla . Si voiea fapere , -fé la volontà , e giudizio de' 
Principi Proitihntì debba eflcre al S. P. di qualche pc. 
fo io quella caufa . A chiunque abbia il l'enfo corrili- 
«e la -fola propofeion de] Problema deve far nafecre 
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quelli nfldfl. i. Trattandofi dì Principi, i quali hanno 
fviddiri Gelimi ne' loro Stali, milita nelle loro pcrfo- 
ne quamo ti è detto poc' ami fui filenzio de" Princi- 
pi Cattolici . Anzi la fona. del difeorfo tanto più cre- 
fee in queilo cafo , quanto un' efprelTa telìimonìanza 
rcnduta al merito b all' innocenza de' Gefuiti da que. 
fti Principi , roen che una tacila (1 può dal Papa dif- 
fmiulaie. Direm forfè che attendere non fi debba, per- 
chè fon fuori del giro della Chiefa Romana quei che 
la rendono ? Chi ciò dicelie ben monterebbe di non 
aver mai letto I' Epiftole di S. Paolo , che iftruendo 
Timoteo full - eiezione de' Vefcovi ninno voleva , che 
n' affumeffe a tal carico, fenza effcilì prima afEcun- 
to , che dagì' ifteffi infedeli folTc tenuto in buon con- 
cetto . Oportcl autem illum & ttfcimomum haliirt bonum 
ab ìis , «ja; fms f«nt , ut non vituperclnr miniflerium no- 
firum- (a) Or come t" atttllato del demerito fi oppone 
ali" elezione d" un Vcfcovo ; così quello del merito fi 
oppone all' abolizione d" un Ordine Religiofo : e fe 
il primo voleva S. Paolo, che fi sHendeiTe eziandio 
dagl" Infedeli , come potrà non attenderli dal S. P. il 
fecondò in perfona di Principi Criftiani , benché ti- 
mori dalla ftia comunione? A qual bialimo non cfpor. 
renbe il Tuo minifiero , fe delle loro occalìone di cre- 
dere , che 'le decifoni di' Roma fi fan per capriccio 
o- intcrefle, non per gi uffizi a , o dettame di cofeien- 
a*? Lk divertita di> Comunione non pud d' un ato- 
mo pregiudicare a' riguardi ,' che de*on(ì i Principi' 
gli uni con gli altri .; 3. Gli acquilii fatti da vari 
Principi Protettami in ciafeheduna delle quattro pani 
del mondo , Ove il Cattolicifmo o fi profena' o fi pre- 
dica devon rendere il Papa tanto più follecito a pro- 
cacciargliene la protezione, quanto più fon lontani dal 
crederli a quefto obbligati . per principio di Religione. 
Se frjpra tali rifleffi regolerà il Papa la deferenza', di 
coi in ■ qucll* affare può crederti debitore a' Principi 
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ProteBaoìi ,con qua! ragione potrà rinfacciargli un' info- 
iente Ji pregiudicare al decoro della S. Sede? Obbrobriofo 
farebbe per lei, fc uiór non foffe prudcnia, o neceilitì 
il dillimularei difordlni, che impunemente giri per Ro- 
ma un temerario libello, ingìuriofo alla perfona del 
Principe, fono gli occhi del quale (ì pubblica ; ingiurio. 
fo a tanti Sovrani, de' quali parla fe'naa rifpetto*e fopr» 
tutto ingiuriolò a'-que* Principi flcllì , de' quali, fi dì 
1' aria di promuovere le ragioni . 

XXVI. Diatn brevemente un' occhiata alle «Irre- 
tite irrifléil'toni . La feconda, delle obiezioni da lui pro- 
polle verteva fui numero de' Gefuiti adunati nello Stata 
Pontificio. Delli ftranieri facilmente fe ne disbriga .- 
Quanto' agili fialidi, rifponde ; che , eccettuando il Sine- 
drio-,. U- qualità: di /additi (indovini chi può, fe voglia 
dir. fifddtti dei Tapa , ovvero /additi- del. Sinedrio ) l e- 
/empio degli e/pulfi ultramontani , -e molto più l' affinata 
lóro, /appi/la vocazione faranno sì, che tripudieranno alla 
lieta nouella dì e/ere /ecolarixxati ■ Ma fe credeva; coir , 
è fiato ben cieco a non vedere, che poteva rifparmìar- 
fr tanti - fpropofiii , quanti ne contiene la Aia Memo- 
ria , c fuggerire al Papa in due parole il più bel di. 
(impegno , che mai potcHe avere un' affire cojt. fca- 
brofo . Scienti & volenti non ft infinta . Pubblichi dun- 
que un' editto con cui ■ lignifichi che rilafférà a rutti 
quelli, che lo vorranno un Breve di Secolari a tzi on e, [, 
Per far quello non V è bi fogno di ProcclS, di Erami, 
ditDrfcliffioni: ni v' i pericolo-che i' Sovrani fi dia* 
no ti, penfrere di chiuder la porta del Chìoltro a per- 
fone volònterofc d' tifcirne. Se n' arderanno (tini j * 
reflerl ii^ Sinedrio . Ma che fari quello Sinedrio fenia 
fudditt,. che ne dipendano?' CefJeraiyio> le-fue funzio- 
ni, e potrà ben fenza. torto come inoperofo" ed inutile 
congedarti .' Aggiungo- di più ,. che a : fòliecitire la di- 
fetzione de* fudrliti , e forfè ancor del Sinedrio mede- 
limo, potrebbe il Papa lignificare , che oltre la con- 
grua 
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grua di tlfegnirfi a ciafcun individuo fopra i beni, 
che attualmente pofliedono , la lilla de' loro nomi l'ai à 
rcgiflrata in Dateria per rimuneraci con benefizi e di- 
gnità Eeclefiaftiche , ciafetmo a mi fura della capacita , 
e del merito. Se mal .volentieri foffrono il giogo della 
Regolare ofieryanz» , quanto .più .p ronu meni e. s' indur- 
ranno a fcuoierlo .con la Infìnga dj notabili vantag- 
gi ? Perchè dunque il S. P. inon t' appiglia a un pro- 
getto Hi tanto facile .cfeauzione.r Perchè le Corti,, the 
infiftemo 'full' aboliiìnnc de' .Gefiliti , non (ì .coptenuno 
.d'.un' efpeditme-tiglialrneqie .idoneo al lor jfine, -,e.<tan. 
rto'più conforme »lla ■clfmerwa . de' Principi , che .la .do- 
mandano , -quanto più e rejnoto da ogn 1 ombra d', vio- 
lenza ? Perchè? Pcrcliè nè il Papa, né qutfti Principi, 
-.né alcun uomo fenl'ato può crederlo concluderne : e 
quando roancafTero altre ragioni per formare il giu- 
. disio, ebe m'iiln formato, baderebbe I' efempio degli 
.efpulfi, che a Aio /vantaggio qui .nomina quello. •lcempU- 
,to, per renderneli pien»irier«e-iConvinti . In 'Portogallo 
a .tutti 'i-inob proftifi fu Jafciata I' ozione o di rima- 
: nerfene ncfla Patria ficuri delle buone grazie del Re:, 
< provvidi di penfionei o di jflér mandati in efilio nti- 
Ji -e. crudi, come fuol dirfi^.fcnza che. neppure fapef. 
fcVr> per allora ove farebbero Jriiportatì . £' iiieGa o- 
lione in Napoli * -Sicilia 'fu lafciata a tutti i non ^Sa- 
cerdoti ., con .quello ancor» dì più, che effendoli fer- 
mato per qualche giorno in Palermo e ìn Pozzuolo il 
convoglio degli .efpulfi, fu . cimentata la colìanza de' 
Giovani e con le .lacrime;. de', genitori , e con le pre- 
ghiere -degli amici, e -con ile. ^prediche di certi ;Eccle- 
fiaftici ( di mcuvle pura e . ftvflra Jenza altro) che lor 
■puneffero a fcrupolo di -eofcicraa H rifpcrur que' le- 
gami , core .cui fi aranci a Djoi.coniftttaii . -Queft' ozio- 
ne in -Spagna non fu lafciafa ^che a' .foli Novizi . Ma 
i-t tutti -generalmente fu icrijp . giunti, (he filro.no al 
termine del loro efilio, il domandare un Breve Ji fe- 
E i colt- 
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col arimi ione , che a man s è nsgita ( attcfa li da; 
rezza ftraordinaria delle lor circoftanze ) dalla pia e 
caritatevole condefeendema della S. Sede . Che n' è Ir- 
gli ito ? Non tutti han retto alla pruova . Non tutti 
quelli , che non vi han retto , hanno faro della liber- 
ti un ufo così moderato , come doveva attenderli da 
perfone educate nel Chioftro . Ma finalmente la tri- 
boi. iz ione è it vaglio, con citi prova il Signote o per.' 
mette che fiano dal tentatore provati i Tuoi fervi . Ecce 
Satinai expetivit voi , Ut cribrarti ficuc trìtUum (a). La 
paglia Te n' elee dal vaglio , e k 'cattive lemenie fi 
danno a conofeere . Guardimi H Cielo, eh' io voglia 
tenere io conto di paglia , o di gioglio tutti i Gefuiw, 
che fi fono fecola rizza ti in qucil' incontro . Ad una 
Itoffa così violenta era naturale che molto grano n' u- 
feifle infiem con la paglia , c fenza i! riguardo, che ha 
-giudicato il Generale de' Gefaifi di dover ufare con i 
loro Sovrani,, molti farebber rientrati, che inutilmente 
con le lacrime agli occhi glie n han porte le ftippli- 
che. Ma queilì più non appartengono al corpo della 
Comunità , e non occorre parlarne. Diali un' occhiar» 
al grano, che V è ri ma Ito . La quantità è grande ab- 
bafbnza per edificare la Chiefa , e per formare l'am- 
mirazione de' fpettatori, e degli ftelfi efecctori di que- 
lle tragedie . Qua! prova più lumino-fa potrebbe efigerfi 
per efler (ieuri e della bontà del terreno, in cui creb- 
be, e della buona cultura, che ha ricevuto? Riguar- 
dili poi la qualità . Dlcan 1' i/lcffi Miniliri e naziona- 
li di quelle Corone fe v* abbian fra gli cfuli Napole- 
tani, .Spagnoli, e Siciliani, foggetri della primaria nobil- 
tà di que' ragni, e di famìglie affai comode, per po- 
ter elìer (icori, che volendofi feco la rizzare , potrebber 
viver in Roma con tutto quell' agio e lautezza, con 
cui vi farebber vifluti, fe mai flati non fbffcro Reii- 
giofi . Dicano fe ve tv abbia di quelli , che, rimanen- 
. ^ ; .do*; 
t» Lhc. li, 
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do in patria, come potevano, e Jal favor de* Mirri- 
ftri loro parenti , c dalli lor condizione portai) ripro- 
metterli qiie' vantaggi, che fon l'oggetto più comune 
dell' umana ambizione . Non folo potevano lulìngarie- 
ne, ma pofitiva n' cBbetc la promcffa . Tutto però rì- 
cufarona per efier fedeli alla lor vocali on e , magis eli. 
gemei affligf cura Topulo Dei ( come di Moisè diceva 
1' Apoftolo ) quttm umpvrtlis peccati babere fHCmditit- 
tem : majores divitias tcflwMntes the/auro j£&ptiorum ira- 
properiam Cbrifli (a) . 

XXVII. Quanti patimenti in Ipecie avria rispar- 
miato a' Gelimi Spagnoli un Breve di fecola rizza? ione-, 
che averter chiedo e ottenuto al loro i tigretto- in Jtalm ?- 
Non farebbero flati eofirctti ad avere in Corftca Chie- 
fe abbandonate e mal fornite di tetto per albergo , e 
le predelle degli aitar) o il pavimento- per letto. Non 
fi farebber veduti abbandoniti fu!h= fpiagge della Li- 
guria fenz' altro foccorfo , che quel d' un cenno dì 
mano, clie additò loro il cammino, per cui dovevano!, 
come meglio poteffero , ftrafeinarfi finché ledettero le 
fponde dell' Adriatico. Non è difficile a indovinali 
il motivo, per cut dagli autori di cjuefta macchina fa 
concertato il plano di gettar tutti Ì lor eftili fu I lo Sra 1 - 
to Eccletiaftico. Ma Dio che f] compiace tal volta dì 
confonder 1- umana fapienza, intefe forfè di cavarne un 
effètto alle loro- idee totalmente contrario . Venendc.fi 
tutti ad unire fotto gli occhi dei coinun Padre , con 
fol moftrarfegli fon venuti a fare prelfo di luì 1" apo- 
logia delia loro condotta . Se in Affrica o in Ameri- 
ca (òffero ftjti rileesri , potrà forfè jver lungo nel 
cuore del Papa qualche diibSio conno la loro innocen- 
la. Ma avendoli nel fuo Stiro, e potendone efamina- 
re coti d' appretto 1 indole e i coflumr, non può ef- 
fer fu fretti bile delle fmiflre imprellioni, die han pio- 
aitato di dirgliene i loto accufatori-. SJ j Padre San* 
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io, quclìi figli, che fanno [' edificazione de' vollri Rì- 
diti, come l'Jiaii fatta di tutta quella parte d' Italia., 
per cui fon pillali , rawt\f<<mt>rtm ftfa in fui torpore 
ci'tumftrtntti (a), quelli fon quelli, die a voi e a tutta 
I Guiopa fi fon voluti far crrdert ftdijiofi, avari, am- 
buinfi , nemici del pmprio, e dell'altrui r:p')fo . Div 
mandatele a' voli ri Vocovi , a' volhi Min 1(5 ci , a' vo- 
lili Pnpoli. Qucfli vi diranno fé dì (ali foggetti Ceno 
credibili tali lenite - Sapete .quant' abbiati Infletto : ve- 
dete con gli ocihi voliti quanto fufftono . Tutto que- 
ite pciò non .tinto .iimbra lor dina, quanto Centi* 
icbbeio .la dtferjìia di -vedeni hellere da quelli Cro- 
ce, in cui Jtttndorj con animo raTcgnaio e tr;nquil- 

10 la morte, te voci, che" in queiV ultimo tempo fe 
ne (parlerò , gli Jianro afl;i più ib'gntiti , che non 
fecer.gli editti, per cui (urono ttu3.yana,t.i da' loro ami- 
ti , da' loro -pirenri , dalle -lor Patrie : e tornerebbero 
volentieri a.lolfrirt quanto han fi'ficrto per mantenerli 
in fte&fib d'.uno fliio, et e odiufo r,on ( ptiò fembrjre 
■fe nc-n ad-u«n»ini caruali., gw.npB pttcìfiuiit ea Junt 
fpirttut Itct . (i) 

XXVIII. Ecco qu:IÌ fieno Ì femimeotì de' Gefui- 
.ti e fonili , come può culcuno .agevolmente cet;ific:r- 
fene , doma adiscine alle perfone , die li trattano, 
Dil loro eftinpic avrebbe il R;il< iliotiilia argomentato 

11 contrario. di quello che tf infcrifee , Te le fi-e folle, 
ro rilKllioni, .e non dclirp. Lo fpUito e le mailime di 
quello corpo-Inno (late, e fon da per tutto !e mrdelixe, 
lume, da per tutto £ rr-rdefima I* educalione , a cui fi 
formano gl'individui. I Grilliti delio Stato del Papa 
hanno i .muffimi femimenii , .che gli Spagnoli, i W 
poieunt, j .l>on«gheC, -i Siciliani . -Se li tapprefrnti 
fico. itemi del proprio (lato, -ywm'.ì fi Medino , d ce egli, 
is uno Ulto -ft-rditato ci efifi prrfa the <t tatti . Ma 
primieramente in. animi penetrati .dalle verità del 
Vangelo non ha egli mai faputo quii abbia fona il 
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«(limonio della buona coibenza per renderli inff nfi- 
bili i un odio ingìufto e indoverofo . Quell'era la lor- : 
te che prediceva il Divin Miclìro a' fuoi difcepoli . Si 
mandili voi ùdit , jciiate quia me priqrem vzbts odia ba- 
buit . Stati tritis cam miledixent vobit homìnes , & 
per/centi ws fuerit , & dixerint amie malata advcrjks 
Vìi.' (a) Nè giova il dire, che ciò dovevjfi vcrificjrE 
lottante» negl' Infedeli. Gli Atarras), e i: Grifolt>mi nel 
feno della Chiefa , e nel Santuario medefimo- incon- 
irarono i loro perfecutori . Non è però altrimenti ve- 
ro, che fieno i Gcfui:i preffi che a tatti {et editati et 
e/o/i t e quei che meno ciò credono fon quelli fteffi-, 
che ad aliri vorrebbero farlo credere . A che fine di- 
vieti sì rtgorofi , acciò con elfi non fi abbia alcun 
commercio? Perchè, tante. Ipie ,, che girano intorno 1 al- 
le lor (afe ,, per" veder chi v' entri e chi a'- eCci; e. 
per farne loro un reato? Perchè prenderfi tinta cura 
certuni , acciò' dalle perfone di lor" dipendenza non fi 
frequentino le loro fcnole, ic loro Chiefe v le loro Pre- 
diche? Cori' per fóne efofe. e feteditate non^v" è biibgno' 
dì limili diligenze - Quelli dunque , che le giudican ne- 
ctlfariu eon-i Gèfuiti, lungi dal crederli éfofi c fcredi- 
tati, credono al contrario, che tanto fia fortemente ra- 
dicata la flima e 1' affetto , che fi ha per loro dal pub- 
blico, che- fenza> un- freno di qualche timore non fi* 
fper abile di tenerlo 1 da quelli lonrano : 

XXIX.. Nei: medefimo inconveniente- cade là ter- 
za obiezione v e molto più: la ril'po'ia , con cui pre- 
tende il rUfleilìonirta : di fcioglierlà . Se vt fodero de* 
buoni motivi' per' condannare e diftruggere la Compa- 
gnia, non avrebbe il papa bì fogno di firfi delle ' crea- 
ture fedeli ,, che a crò '■ lo- coadiuvaffero . E qual' m'oli- 
lo ha egli di' diffidare de' Cardinali , che anni ime r»«c. 
compongono- il Sacro- Collegio? Se non' fcrabssn lutti 
generalmente coli ' animati contro ì GéfoHii come un 
di loro fi moftra f ciò proviene perchè non ne Wo- 



no le ragioni : fi n-.ofl-.no Loto le ragioni : e 
me.1t fimi, che più compiangono le lor difgraiie la- 
Ttnna 4 pi in»r a din, rì?e le le Iòn meniate. 
E fu ohi! principio o di ragione o d' imeref- 
fc potrebber volete che il Papa ficrìfiealXe il fuo 
ripofo a.) una truppa di federati , contini! d' eflère 
iir meritevoli delia Tua protezioni? Chi dunose fuppo- 
ne in S. S. una seni teina a far quello fido, origìruu da 
mancarla di Cardinali, che fiano per approvarglielo, 
Appone altresì , che ; tion vede ragioni valevoli a giù-, 
ilificame ptclfo d' ognuno la rettitudine , e che real- 
mente non 1- abbia , inoltra ancor egli dì crederlo , 
chi a fuperan tal rénitema litro non fa rifpondcre , 
fe non che ila in fui jnano il formarft un drappillo di 
fide creature, (fautrici fedeli per £ ometta prefenie. Bel 
ripiego veramente , e degno d' un Principe giulio. 
Anche a Liborio factliuimo farebbe fiato 1' cfimcr.fi -dal- 
le prelfurc dì Coita n lo , pur che fi foffe contenuto 
dì confervate in ial qual modo l'apparirne d'una le- 
gittima procedura . ^Jn Concilio clic avcJTc adunato, 
cui prefedefie in ino nome uh' Eu l'ubi o dì Nicomcdia, c 
interveniffero Vefcovi di -ugual perfidia da lui prorooul, 
a -bella polla al governo .delle Chicfe., la .condanna dì. 
5. Atanafio farebbe fiata infallibile, ed egli lavando- 
lene le mini avrebbe detto con Pilato ; : Innocua ego 
fuma fanzuine jitfli hujus (a). Ma una politici degna in. 
vero di Pilato 'non era allor nella Ch.cfc t e òli ve' 
leffc intfodurvcla fcanJaiif aerei) bc i Fedeli fenaa nep-, 
pur giufiilìcarfi nrelTo <li quelli , che non conofcor.o 
attrn dettame d' equità fuori che quello Jejj Ragio- 
ne . 'Non (i gitt; la polvere lug:i occhi del mondo co- 
v'-ficilniente , come taluni fi credono. Si fa crimaì 
d* tutti 1' Luropa.chi fia l-iiiiftbio Nitocnedicnfe di'. 
Gefoitt . Se -la lor forte a q^ilo folle rirceiTa dal S., 
Pi 'rr , fjiebbe decifa prima che avelie fiotto di dir- 
glielo . N'on gli .balla un folo .= Promuova dunque al 
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Catdìnilsto un certo Regolare, che non fi 6 mai t'aito 
cofcienza di vender ia fui Teologia (Ceppile n'ha una) 
a chi gli Hi fatto miglior mercato. Vi promuova cer- 
ti Fanatici clic fanno ormai protesone aperta di Gìan- 
fenifmo. Non avrà feiiogno dell» lanterna di Diogene 
per trovarli ■ Ma che avrebbe con ciò guadagnilo ì Sì 
vedrebbe il Tempio della Giuftiiìs per colpa fui dive- 
nuto quel che dicevi il Redentore eltcrfi fatto del Tem- 
pio di Gerofefim» da' barattieri e mercanti di vittime .- 
e non per quello- potrebbe crederti giuda tini condan- 
ni , cui per effettuare fbffe (tota neccflirìi la ftelta di 
«li giudici . No: non cadono in mente del 5. Padre tali 
pen-fieri j c meriterebbe la pubblici eiccrizione chi -foflc 
ardito &■ attribuirglieli. J ■ "' 

XXX. La -Balla -Bnigcnttiii non avrei mal creduto 
clie dovefle figurare in queft' argomento. Il chiamar- 
la Dttmmttìc* , e il dir che da' Fedeli non £ general- 
mente ricevuta, non è ima delle più piccole irfiflcffio- 
rii di quello frenetico, feppur non vuol dirti che per 
fedeli da lui -s'intendono in quello luogo tutii quelli, 
che hm ricevuto il Bittefìnio. Comunque (ti; li reniten- 
aa. di quelli o Fedeli o Battezzati a riceverla , /arma a fuo 
credere un'ottativo ntll' animo dei Papa per non promul- 
gare h Bolla d'abolizione de'GeCuitij e a dileguarlo ad- 
duce la difpariia, che quella è Bolla di Domina, e queft* 
farebbe di difciplina . La difparitì in primp luogo è 
tutta contro dì lui . Il Domma è uno, e non può mai 
variarli, o diflìmularfi dalla Chiefa. La reni tenia , che 
aver uoteflero i Popoli a riceverne le decilìoni., non 
è mai (lata un motivo di l'opprimerle ! Se lo (offe , 
non' fi farebbe mai promulgato 1' Evangelio i nè prò. 
mulgito che fu, fi firebber ' mai condannati gli erro, 
ti. Imperocché e nel prima c'afo efan certi gli ApoRoli, 
che da ben pochi farebbrr creduli ; e non eran men 
certi i Concili nel fecondo, che le lor decilìoni non 
farebbero ricevute At partitami dell' Erefic che con- 
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dannavano. Ma trattandoli di difctplina ; non men V e- 
fimpio che la ragione dimorerà, che i decreti di quello 
genere devono adattarli a' bil'ogni, alle cìrcoftaoze , e 
all' indole delle nazioni , per cui fi promulgano : e però 
o non fi. promulgano generali dalla Chic-fa prima dì 
avere, esplorato il. fentimento de" Prìncipi ,. che poffòn 
prendervi, inteteflc i o feppur fi. promulgano ,. non- con- 
danna la refiflenza di quelli,, che per giudi motivi 
non gli dar. corri) Be' loro Stati . Ma 1' abolitone de' 
Gefum non è nè molto oè poco no affare di difcipli-' 
ria. Se veni farli per motivo che il loro Ifìituto fi* 
contrario alle; mamme; dell' Evangelio, farà un punto 
di, Dogma : e f c vorrà farfi per delitti:, che vengati 
loro imputati , fari, un giudiziu pcrfonale , die fenzi 
dtfeutere Ì- meriti della caufa, intendo i rei, ed illu- 
dendo i Giudici che allegar £ pollano per fofpetti , non. 
potrl non elitre ingiuflo.. 

JiXXII, La quinta obiezione neppur merita d'ef- 
fcr udita .. Ben meriterebbe di perder la tefta. ehi. fi 
fa ardito di avvelenate i cuori- de' Principi con que" 
fofpetti, che la Divina. Giufiizia fi è riferbati; per tor- 
mentare i tiranni. Viva pur tranquillo Clemente XIV.*. 
e qualunque cofa difponga de' Gcfuiti fia pur finirà- 
del [or rilpctto per la fra perfona . Fra più migliaia, 
d Efuli gittati a fona ne' fuoi Stati, non ne troverà, 
neppur uno >5 che fol d' una parola abbia oltraggiato 1* 
mano, che gli ha pcrtolG.. Tutta L'Europa e l'Ame- 
rica pofion rendergli tcrtimonianza dell' eroica fommif- 
fione, con cui han fnffcno le lor difgraiie non altra, 
mente , ehe fe Dio folo- ne conofcelTeto per autore . Il 
Sig. Eougainvillc celebre in Francia per il viaggio fat- 
to intorno al. mondo fulla fregata del Re Criftianiflìmo ,. 
che comandava,, fi trovò in Buenos Ayres., quando i. Ge- 
suiti furono efpulfi dal Paraguay. Se .un certo Ccnfo- 
ie di lettere „ che non ha il fenfo comune, in vece di 
mendicare V approvazione di, quei che fervono, ai tetn. 

Po 
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po, sveiTc avuto l' onoratezza di fìr giuftizii tilt virtù, 
non fi farebbe letto ncli' Efrmoridj .Letterarie dì Roma 
,t»,il rapporto fatto a gueN'Ufiziale fulle Mufloni e Mtf- 
dìomrj ài -quel Regno in un tempo e in .un luogo, in cui 
farebbe (lato \n delitto il dirne bene , .ed eri «n aw 
jiro il .dirne aia le . -Chiunque .abbi*. Logic» ravvi feri 
facilmente la conmdizione , in cui è feco raedefim» 
.quel .rapporto, d quelle di pili , che vi aggiuufe i' in- 
fedeltà e 1' ignoranza -del traduttore .. Benché 'non di- 
ca il Sig.JJougainville di non averlo -creduto ( e le ra- 
gioni che ebbe di non dirlo, ognun le Tede ) lo di- 
rnoftn però ahbaiUra» e con 1' .elogio .che fi de' Mif- 
llonarj, cui paragona agli Angeli , c a'. Martiri ; e con 
.quello che fa di tutto l'Ordine, che profèflavano. Mi 
dilungherei dall' all'unto s' io qui volcflì trafcriverlo . 
Prego Soltanto chi leggera quefti fogli , a volerli in- 
formare Ai ciò che vidde ed niella queli' onorato 
tJlìiiale Jiilla prontezza e fommiflione, con .cui ab- 
bandonarono il Paraguay que' Miflionarj , .che le re- 
lazioni pubblicate da' •Portogàefi ci vollero far credere 
come fiorenti Monarchi capaci in breve tempo di con- 
quiftare tutta 1' America. Nò, torno .a dire non ha 
per quefta parte di che temere Clemente XIV., qualun- 
que cofa difponga de' Gefuiti. Non faranno i fuoi Luci- 
diti nè meno docili, ni men Sofferenti dì quelli degli 
altri Principi . L' unica cofa che faranno , il -qualun- 
que luogo e fi t unione fi trovino, farà quelli -di difen- 
dere con intrepidezza il loro onore : non dovendo fof- 
fnre, che fi creda da' pofteri , elfer eglino per «olpa lor 
decaduti da quel -grado di Itiraa e benevolenza, di cui 
preffo Ìi S- Sede e tutti i Principi Cattolici erano flati 
Ufciati in poffeflq da' loro antenati. 

XXXIIT. Della caula dì Monsignor Palafoi per de- 
coro della S. Sede più non dovrebbe parlarli . Se i 
fuoi fautori l' aveffer proraofla , perchè avelTero. itimi e 
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divozione tHrpfeMft virtù di qu:l (oggetto; avrebbero' 
Icparito li fin canfa da quella dVGc/uiti. L' codien- 
te. era facile , e Tu loro ancor fuggitilo. Ma con ri- 
gettarlo han dato a conofevre , che l'unico fine:,, per 

ditate (d opprimere i Gefuiti . Ancor qui la Divina 
■Provvidenza ha confufo fa. fapienza. del mondo. Mol* 
ti che avrebber taciuto nel primo cafo , lì fon trova- 
ti in ncctflità di l'toprir le magagne di quella Caufa, 
tà han ridotto le cofe a tal fogno, che fenia eviden- 
te di (credito de' fuoi giudici in qtiefto genere non può 
Roma Canqniazarc un nomo, di cui la migliore apo- 
logia che pofla farli, è quella di dire che c ftaco '.in II- 
lufe . Tardi »' è argomentato di difenderne l' Ordofsìa 
quel mercenario Teologo , che abbiam poc' anzi accen- 
nato . L' ingiurie, che ha vomitate in quella fila mifera. 
bile apologia, contro i Gefuiti , pollóno avergli meritato 
in S. Lorenzo Tanifpiraa , t in S. Aona una buona mani- 
ci} . Ma non ha fatto altro guadagno col pubblico fuori 
che quello, d'effer da tutti ricono fetuto degno rsmpot- 
lo di que' Greci , che fatean traffico- di giuramenti x 
(empi antichi della Romana Repubblica . Cruut ttffis, 
rum fii ■volimttitc procejfit , ut UedaP, non jurii jwr.mJi, 
[ti ladeniì •otrh.i meditata* (a) . 

XXXIV. Mal volentieri entro a parlare dell' ulti- 
ma objezionc. Non fon politico; nè vedo qual con- 
ficflìoHc abbiati 'li Stati dì Benevento , e fi vigono , col» 
V aboliiiune de' Gefuiti . Le Corti di Francia e dì Na- 
poli prefer motivo per occuparli da un fitto, ante- 
riore all' iftanza , dì cui fi tratta , ed frr eui non eb- 
bero i Gefuiii aè direttamente, riè indire* Kmen te al- 
cuna parte . Con tutto ciò erede il RifleujpnWta , che 
non faranno alla- S. Sede rtfliturr* que' Principati , fé 
non fi abolifcoho i Gefuiti. Loda che 'A Papa non vo- 
glia fare un mercimonio dell' onore e del fangue de" 
fuor 
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Cuoi ViiT-iIli : mi V avverte a noi ejfer pndigo del T.i- 
trimmio dì S. Tietro-- Dice che la relìituzionc di quii- 
li Siali non apparii un pilla dedotto ia contratta : mit 
una naturai conft'ntntA della fopprcfiìone de': Gefuiti . 
L' imbarazzo de' termini è bit» follile e ricercato : rna 
non farà Muflone neppure- a^ Ragazzi . O pano, o con- 
fcguenzi che voglia dirli , ognun- diri., e dirà bene , 
die non avrebbe il Papa abolirò quelV Ordine,, fc avef- 
fe potuto ferrea abolirlo- ricuperar que' pouefifi . 9e met- 
ti conto , o' nò il ricuperarli a tal prezzo,, glie lo di- 
ranno i fuoi Miniitri. Io dirà folo , che fc mai fi ve- 
defFero facrificati a- un irrtereile temporale , avrebbero- 
i Gefuiir il' piacer di riflenere , efie aria- loro con- 1 
cìanna Parebbcfi proceduto full' ideile traccie, per cui 
lì venne da' Sacerdoti' e Pontefici- di Gerofolhna alla 
condanna dì Gtsìl Crifto-. L' Ìinerefie temporale ne fu 
per loro un de' mothi . Pcnitnt Romani &■ tollent na- ' 
Jìrum heum & geritati (a). Deve però riflettere il S. 
Padre, che il meizo, di cor fi prevaffero per efimcr- 
C da que' danni, nell' ovine della Previdenza fu queU 
Iti appunto che accelerò ia loro rovina . Il buon cre- 
dito è la bafe d' ogni Principato : ma molto più di 
quello de*' Papi , unicamente fondato- fui credilo - Lai 
fiducia- de' Popoli-, e ia divozione de' Princìpi., fon 
1" unico principio y per cui Ì Vicarj. di G, C. fon ve- 
nuti' a? poueila- dì un' Patrimonio; di cui non fu certa- 
mente dai Divin Maeflro iavefliro S. Pietro - Il De- 
polìto della Fede i- ia predicazione delia veritìk j un- . 
integriti di giuftizia' e rettitudine net governo delia. 
Chìefa fiiperiore ad ogni umano riguardo- : ecco il Pa- 
trimonio ,. che a S. Pietro lafciò Gesù Crillo-. V e fat- 
ta fèdeltì de' fuoi tucceffori in cuiìodirlo aggiunte lo- 
ro al Principato del Sacerdozio quello ancor d' uno- 
Stato, di cui divermer Sovrani . Quello fecondo depo- 
lita d* tftituiione meramente umana , come nel (uo- 
pi-in- 

W h*.. tu 



) C 4S ì C 

principio , così nel fuo mantenimento .dipende effen- 
zialmeme dalla fede! cu ft odi a .del piimo . Gli Siati 
prefenremente occupati Jo furono ancora .altre volte, e 
torneranno ad tflerlo ;per 1' avvenire quante ivolte a' Mi- 
niftri de' principi confinanti riufeirì di Jor .perfuaderc , 
Che -ìl .proprio onore n' .efige l'occupazione . ■'Gregorio 
Vlf. perfe tutto il temporale , e mori tfulc .a Salerno. 
Non entro a decidere , fe oltr.cpalTafle o nò i limiti 
della fua Poiclià .fu certi articoli , che lo .compromi- 
fcro co' Sovrani . Ma il certo è , che .gli Stati torna- 
rono,, -e Ai Potellà Pontificia .da nìuno ; più che da lui fu 
amplificata e (labilità. ;Ma fe ; il Mondo -una .volta avrà 
luogo dj credere , .che la fona, e ;non la gfuftizia , il 
capriccio , e .non .fa ragione , j'.inieicfle, e non la ve- 
rità., fono la regola, con cui rifolvonfi in :Roma gli 
affari fpcttanti al governo fpiriiuafe della C'hiefa i ver- 
ran delle circoftanze, in .cui gli Stati faranno, occupati, 
e Io faranno .fenza , -ritorno,. 

;XXXV. : ll zelo die ogni Cattolico .deve '.avere per 
1' onore ,del -viabile Capo. della .Chiefa , ,e l'.interclfe chi 
prendo a .quello .de 1 Gefùiti, m' obbliga a dir qualche 
cofa ,ful ,difonore e diferedito , che .qutfto Scrittor te- 
merario fuppone ncir uno-, e negli altri nella conclu- 
iione del fuo delirio. Tutto il rello che guivi -dice non 
merita alcuna attenzione. 

■XXXVI/'Dopo aver detto tanti -fpropofiti (fili)' idea, 
cJie il J"apa non .penfi ad .attendere ;la fuppofta promef- 
fa , ne -pai.la jn 'fine come chi è certo .che pinti a man- 
tenerla , anzi che attualmente la vada ponendo jn es- 
enzione . Imperocché attribuire i colpi , die fi vedo- 
no in ;Roma piombare fu -.Getti iti ,al fijltma (tome egli 
dice) adottata dal Tapa di abolire .« fratti particolari la 
.Compagnia : e fra le altre .ragioni , che adduce per con- 
dannarlo, dice .che ad altro inon ferire., fe non fe a 
firtétart fi fltjfo. O gran forza -della verità) che an- 
cor de fuoi nemici i più oflinati a combatterla fi fa 



render talvolta mal grado loro, e fenia che fe n' ac- 
colgono quella giulìiaia , che I' è dovuta. Sarebbe mai 
sfuggita que:V eìpreilione- dilla pennJ d'un maledico, 
fe nell'intimo d-.l Tuo cuore non avelTe nconofauio i' 
■Orniti delle premute, che fi ufano in Roma co' 
Cefuki? N« vale il dice, clic debba ciò rifctitC al 
fofretio, a cut dia luogo quelta condonai che voglia 
il Papa lemporepgijre con mala fede per eludete la 
fuppolta promeffa . Poiché ci que(to ne fa elprefTair.cn- 
te un articolo a parte . Ha perlaio dunque cosi per 
P Ìnt:ma coTrìroia che aveva dell' inj/iiifij violenta di 
certe Vifite , delle quali il mondo argomenta 1' chio- 
dai fol carattere, de' :< ■ . . eie le compongono • e di- 
certi giudizi economìa", che nel. foro cbiiraanfi latro- 
cini. ' giudizio in quella patte i conforme al 
giudiaìo del pubblico. Ma niuno polii perdonagli la 
temerità , con: cui- fi è avanuto ad «imbuirne il dì- 
fonorc e digredito a chi per niun conto doveva at- 
tribuirlo. Il Papa è giudo, e. folo ha • i •• ■■> di 
Don ben conofeere le perfone , a cui confidi l' animi- 
li i tiratone dell*. Giuftuia . T^eque èùm mirum ,. r«w 
emnri in unum fpe&ent , unut omnia gubenet i t»m tot 
ttiMtfqne CHTit tLftituui /ir, ut tefpirart libere non pojfit i 
fi aliquui ntn antmtihartat : cu» prsfcmm tam muli. '.(- 
cuptuientm ejut ob/eruent , tempHfaur aucupentur , ut fi- 
ttoli atifae lite defptxertt, aliqaid hu'^fcetnvdi motunlur (a). 
Cosi TulW pirlava di Siila per efmere dal fuo conto 
Ir ribalderie dì Crifogono fuo liberto. Clie fé dilli 
difgraiia di mal conofeere alcun de" fuoi confidenti , 
e 1 iniquità delle fue procedure , non andò efente un 
de' più gran politici deda Romana Repubblica : quan- 
to meno- dobbìam nma.viglisici fe T ilUITo aniene a 
Clemente XIV. trasferito al governo fupremo della 
CKirfi dalla fblitudine d" una etili , ove Relig/rofo e 
poi Cardinale menava fra i libri tranquillo i funi 
fiordi Un erior d' intelletto- in* una fomma difficol. 

tì 
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Ù di rìconofcere il fero , e iti tina totale ìm R ofllb;iì-: 
d" elitre a. tutto prefemc , non fi mai torte ali» glo- 
ria d' un Principe ? I TrilV-gota fon quelli che fi Aito- 
notano. Quelli fono me ritamcnie I' oggetto della pub-, 
(jlica tfccra/ione . -Quelli fan torto alla lor profetinone , 
al loto rango -i alla lor dignità . Ma •■tòppo ad elfi è- 
filperioic il Pipa per potirne ricevere oltraggio . Le- 
(biche esalazioni odia tetra poflon togliere al mondo 
T affetto dd Sole ; ma non poffono Ìmprimcr.e in lui 
jncdefino alcuna macchia. 

XXXVII. Un' aliti tuppofizìone aggiunge il Ri-' 
ileffionilla all' Ipotifi, fti cui delira -in quello luogo: 
ed è, ette iì fiflema adottato dal 4>apa , è inveire pre- 
liminarmente coi/tra alcune parti fingoiiri , fa diretto al 
(liicredito generale di -auto il Corpo, onde ne refli 
giufl'ficata a fuo tempo V abolizione . -Se avefie faputo 
efler coerente, avrebbe replicato, <>he quelle efectizto- 
uì , onde il dir fuo rifultava H difcrediio del Paca , 
non cran capaci di far diferediro a quelli , che le Sof- 
frivano . Ma incapace com" era di riflettere non fu 
faputo 'dir litro, ie non che già fono {ereditati i Ce- 
fuiti , e the ad eterne perfuafi con evidtM.it -balìa dare un 
occhiuta generale atìi cofe Pompate , * Mia condotta fin 
ora tenuta . -Cofc flampate , e condotta -tenuta , tono 
in realtà una cofa mrdelima. Poidic fc gli domando 
da chi ii debba prendere informaiione full* condotta te- 
nuta, non fjprà far altro che rimettermi alle tofe flam- 
pate. Ma un' occhiuta generale, che è quanto di/e fu- 
perficiale , ouò fcen dar luogo a un giudizio icnserl- 
rioj ma non ad evidenza dì per (tu fio ne . Se la mal- . 
dicenza, e 4' imputazioni biftafTero a farcii digredi- 
to, non men de- Gerititi farebbe Screditato in generale 
il Criftianelìroo . Quando giunfc in Roma S. Paolo gli , 
Ebrei , che quivi dimoravano poteron dirgli con ve- , 
riti . De feSa. Irne notar» eji nohis , quod uiique ti con- 
traiicitur la). Batta, leggere .ì noflfi Apologifli per 
ye* 
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veder quanto follerò succi , e da quarti fuffer credu- 
le 1' aceufe , ond' cran gravati genera Ini cri te i feguaci 
dì Gtsù Crillo. Dal Crilìiioefimo potrei pattare al Cit- 
loliciiino, e dalla Chiifa in (-entrale alla Chiefa Ro- 
mana in piriicolare : contro di cui nè men atroci , nè 
in minor numrro fono > libri c I' accufe divulgate da 
fuoi aniagnifìi , di «ji-tl che feno i volumi pubblicai 
contro de' Gefuiti da' lor ritmici. Ma mi fermo net 
primo efrmpiu , e domando a chi efie fa , fé il Cri- 
fmn.fimo debba fi. fi ■> r.o fella ferriata. Chi avrà 
il eoriggio di dirlo? Ma non volendolo dir?, io *f,do 
chi che fu a dirmi i molivi , onde non badino I' ac- 
tuf; date al CTiflianefirno per poter dire con verità che 
il Criflianefìino fa tna fella fereditara ; e mi darò per 
vinto f.il the un di quelli inorivi njn f.a applicabile al- 
la Muft de - Gcfuit. . 

XXXVIII, Ad evitare una lunga difaffione di 
tritici il miglior panno farthbe mi e Ho di dire, che 
avendo picv;luto il Criltianrliinci dopo ne fecoli di 
travagli» contro i fuoi perfreurrì , devon rffcif dì- 
ltpi are I" icenfr, e non ha più Inrgo Ij queflione prò- 
polla. Mi piace ripiego, <■' lanto più inlcmieri l'at- 
trito , qnanio (he ficendone I' applicaiionc al cafo 
noflro , non cade nel!' Sconveniente di obbligarmi a 
confutar per lo meno, che fin tanto che non prcval- 
fcro gli actufici , le accufe end' eran gj-avari , pone, 
vanii in un vero diferedito . I Gefuiti per due fecoli 

alioci imputazioni pubblicate contro di loro cadono 
tutte ne!!' intervallo di quello tempo. 1 loro primi fon- 
darori furono ì primi altresì ad entrar nel poflcITb di 
quell' credili , lafciaia in retalo da G. C. a' fuoi 
dilccnoli . C' ut maledixerint lùbis bominn , & perfecuti 
^0J furrìnt, & dixcrm,t omnt mainai adverfus loscrc. <a) 
Non oliami però quelle accufe, crmfi puirono i Gefuiti 
ed han goduto per più di due fecoli l cllimazione, c 
G le 
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le buone graie di luci i Pipi i pii fanti e illumi- 
nati , che goveroiroo la ChicCi ; di ;u:ti j Vefco»i , 
che pid I' inoltrarono con li virtù e U dottrina , dì 
tutti Ì principi Cartolici , che li diflinferci fopra degli 
altri per fenno e valore, o generalmente puri dirli del 
mondo t-.itto . Poiché' Icnu di quefio noi avrebbe po- 
tuto queft' Ordine e dentro e fuori d' Europa aier prò- 
g:eiU li vaili e sì rapidi , conte fili ebbe in tempi si 
breve . Quille acrufè dunque furori da tutti general- 
mente con Cd eri te come impoflure c cjlunnie , e il ti. 
prrnlurle in uucflo tempo non può fervir che al ^(cre- 
dito ili rjliei che aedifeono dì riprodurle . E non è in 
falli ridicola la prctcnlione di faper meglio al giorno 
d' oggi ciò clic fiiroiio o fecero in Francia i Gcfuiti 
100. o jo. anni fa dì quel che 1' abbian fapuio Enri- 
co IV. , e Luigi XIV. , un jVilleroy , un Richelieu , 
un Colberc, un Mazzarino, un FIcury ì Non è cofa 
da frenetico il voler dar la patente di (implicita a 
tanti gran Re, che da Giovanni III. fino J Giovanni V. 
han governato ii Portogallo, acciò fi creda dil mondo, 
che liei trattamento fatto in <jud Regno a' Gcfuiti pre- 
fenti tran meritevoli ancora quelli , cui per ìoo. anni 
onorarono quei gran Principi della loro confidenza > Ma 
a che dunque fi ridurranno que' libri , ai quali fi rap- 
porta il Rìflelfionifta per provare il diferediro di queft' 
Ordine, fe ne rogliamo le vecchie favole, che non pò- 
teron far torto alla fua ftima allora quando fi divulga- 
rono ì Sara pur fona di ridurli alle recenti procedure, 
clic han dato luogo in tre Regni alla fua condanna. 
Ma qui è dove io pretendo, che lungi dall'clTcr cadu- 
to in alcun digredito, non mai fia flato meglio d' a- 
dc/To il fuo buon nome riabilito. 

XXXIX. SI : han prevaluio finalmente i nemici de' 
Gefuitì in tre Regni, e divenuti gli arbitri delle Re- 
gie difpofiiioni fi fono applicati con quanto aveano- 
d' ingegno e di forza a difonorarli , ed ad opprimerli. 



Li han procediti con rutto il rigore : gtì han eondsn- 
nati fenza piclà . Che cola dunque Pian invito ? Dì 
che gli hanno convinti? Perchè gli hanno puniti? Sa- 
no oramai più di dicci anni , che fi domanda dal pub- 
blico quello perchè , e ancor rimane fcpolto nelle te- 
nebre . Altri non rifpondono ; altri rifpondon sì ma- 
le , che il loro imbarazzo è la miglior ghiftifìcazionc , 
che addur fi polla per il filenzio de' primi . Ma a (ere- 
ditare i rei non balla, nò una condanna muta, ne una 
condanna sì mal giuflificata , che fé le dfbba prefe- 
rire il filenzio. Qui non ballano vaghe declamazioni, 
che non ponno aver forza fc non d' ingiurie e contu- 
melie . Malfalla crimen defìderat : rem ut dtf.iiUt ; ha- 
mina» ut r.otli t ardimento ptabet : tejli conjìrmel . Al 
mondo , totno a ripetere , non fi gitta lugli occhi li 
polvcie sì facilmente come taluni fi figurano. La vi- 
fila intimata a' Gcfuiti di Portogallo, il loro amilo, 
i! loro ifilio rifvtglio 1' attenzione di tutta !' Euro- 
pa . Il lor nermei già pubblicavi idi ni : gli amici ne 
trattano : gì' indiM'crcnri ne Appellavano . Ma quan- 
do viddeii tirminaia quella tragedia , finn che nep- 
pur tino fra 800. in 1000. Gefuiti compatire o cnnftfiii, 

<u» de' defitti , de' quafi s' et;n v..)Lti far ' credi r 
colpevoli 1 la lor condanna fervi meglio alla loto giù- 
fiificajWe Jj quel che avrtbbe potuto fare un drcrtto 
d' allocuzione . Lungi dal far Inro alcun torto o den- 
irò o fuoii del Portogallo, li rimile al contrario nrt- 
la bu.ma opinione di molli , che fi eran bfc.it i con- 
tro di lor prevenire . Entrarono in feena non mnlto 
dopo i Parlamenti di Francia. Quelli furono gli uni- 
ci , che nt Ile lor pro;eJurc giudiciroro d' olTervare in 
tal qual modo le formalità de' giudiij". Ma qua! rea- 
to irrvarono ne' Or Tulli > Nellé pc.rfc.ne n(|Ti;no : gra- 
duimi nell' Iflmno , ne' voli , nella dottrina , ne' mi- 
nìAcij . Ma quefli eran tutti oggetti del Foro Spiri- 
G 1 tualc 
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male. La Chiefa, a cui toccava il deciderne"; ave» gli 
definito il contrario, li rimettere in campo lali que- 
flìoni non fervi ad altro , die a procacciare a" Gtiìil- 
ti t' onore di vfderli giulìificari da' Veicovi di quel 
Regno nel!* AHimblc» Generale del »7fii., e di veder 
riprodotte d» quitta in lor favore le onorevoli tefiì- 
moniame rendute in altri tempi e dalla Chkla Unì- 
verfale , e da quella di pratici» in particolare it loro 
Iftituto, e all' uttlirt de- loto iravagii - Niente min vi 
voleva d- un dtfpregio formale dell' autorità della Chìeft 
per dar qualche pefo conno il giudizio dì que 1 Pi eliti 
a' giudicati de* Parlamenti . Furono in fatti , come ah. 
biam detto, i Cianlènilìi e l Filofofi miferedenti ì foli 
d.ie gencti di portone, clic applaudirono in Francia alla 
condanna de' Gefuiti . [ buoni Cattolici né gemono an- 
cora adefìb, e abballane dimoiano il defdefjo di ri- 
vederli in quel Regno, perchè ognun polfa argomentare 
fe nella loro difgrazia abbiano in Francia ! Gefuiti più 
icapirato O guadagnato di credito. 

XL. Ma che ferve i! più dilungarti a provare uni 
verità , di cui niuno è più perfunfo di quelli , che 
pur vorreber far viltà di non crederla? Già l'ho av- 
vertito poc'anzi. Perchè tanta gclofia , che non li par- 
li di Gefuiti in que' regni , onde fono flati fcacciari ? 
Perchè tante ricerche, acciò non fi abbia da' recet- 
tivi vatfilli alcun commercio con gli cfuli ? Perchè 
tante diligenze e rigori, accio di' rei non fi divulghi- 
no le lor difefe ? Con le perfone fcredltate e co' rei 
giulìamentc condannati non v' è bifogno di tante cau- 
tele. I parenti medefimi fi vergognano di riconofcerli : 
e l'apologie non fecero mai paura a que' Giudici, che 
x ragion veduta procedono alle condanne . Torniamo 
in Roma , ov' è attualmente più viva li guerra . Sa- 
prebbe alcuno allignarmi la difparità , perchè nel fo- 
ro criminale fi permette a' rei dal Fìfco di pubblicar 
con le ftampe le lor ragioni, e foJamente ciò vietili 
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l' Gefuiti , mentre a' lor emoli è lecito di pubblicare 
e (lampare quanto lor piace ? Io per me non ne trovo 
che una . 11 Fiico fa d' aver ragione , e i nemici de' 
Gefuiti fan d' aver torto. Per darmi una buona men- 
tita propongo loro liti meno affai corto ed efficace . 
Ottengano per i Gefuili quella medefìma liberti, ch« 
per fc fteOi tanno uftrpata . Se agifeono di buona fe- 
de, non devon temere che quefta reciproca liberta pof- 
fa far torto alla loro eftimazione . Il pubblico decide- 
rà o a favor loro, o a favore de' Gefuiti . Ne! primo 
cafo fari il lor trionfo tanto più compito, quanto più 
libero a' rei fari Ihto il difenderli r e nel fecondo ca- 
fo non faran meritevoli d' altro rimprovero fuor che 
di quello d* avere sbagliato . Son ben ficuro che il par- 
tito fari rigettato. Ma rigettandolo dovran pur con- 
tentarfi , che gli condanni il mondo d' agire contro 
cofeienza, e dì non credere ben fondate I' accufe, che 
avanzan per altro con tanta franchezza . E qual pre- 
giudizio potran mai fare al buon credito de' Gefuiri la 
maldicenza e 1" accufe di perfone, chenon fanno opporre 
alle mentite- altro fchermo, fe non fe quello di togliere 
agli accufati la, liberti di rifpondcrei 
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RIFLESSIONI 

DELLE CORTI BORBONICHE 

SUL 

GESUITISMO. 

I. >-|- , Utto il Mondo crede con ragion naturale, che 
L fucome ù' ogni Uomo (Vni pi i cernerne emetto 
inviolabile Gali dtlle promefle I' offervawi , molto piò 
facofinta quella fu?: del Vicario di G. C. fonte di 
.Veiitì . E pure il Papa fin da tre anni, e pio meli 
replicate voite ha prometto in voce, ed in tfcritto a - 
Sovrani più ragguardevoli Cattolici 1' abolizione d' una 
Società contaminati da ree maffime drl Aio governo 
preferite , e Rfer;lmente deaerata prcITo i buoni ; e 
nondimeno ne va con importimi mendicati prcteill dif- 
ferendo 1' efecu;ione. 

II. Che il Capo vifiliile della Chiefa abbia cià 
promelTo in voce, ed in ifcriito innumsrabili volte, 
può agevolmente atteftarfi dalle Corti Borboniche , c 
da tutti coloro, i quali han ragionato col S. Padre fu 
tal argomento. 

IH. Ne fia lecito il fupporrc e(Ter avvenuto- cor. 
efprcllìorti equivoche, e generali ; giacché r sttefe le 
circolìanze , ed il cornetto del difeorfo , e dell' Ud- 
itole , fono elleno tutte univoche, aiTolute- ,, ed indi, 
vidue, come ogni uomo, che abbia ufo de" lumi, c 
di ragione ravvifir lo potrà dalie lettere ferine, e fatte 
fcrivere da S- Santità! e dalla depodzione di teflimoni 
«V ogni eccezione maggiori. 



IV. Sarebbe poi troppo ingiuriofo al S. Padre di 
riputarlo espace di Torpida i ri una parola di tanta im- 
portanza suda la di Lui dottrina , prudenza , e de. 
il rezza a tutti nota : molto più , che non una , ma. 
molte finte I' ha confermata ; anji fin da' primi meli 
del fuo Pontificalo attcflò di propria bocca a molli , 
d'aver caufe foprabbondanti per lopprimcr la Compa- 
gnia immeritevolmente detta dì Gesù , alle quali caufe 
altre molte graviffmic fono Hate pnfleiiormcntc accu- 
mulate nel luiigo corfo dì tre .anni , e più , fino al 

P V. Avrebbe eziandio fcmblanza di mala fede, fe 
taluno fi appoggiale al mìftro rifugio , che la prò. 
mena non ha tempo prelciitto per cfcguìiTi ; giacché 
lo fteflb è mancar di parola , che giammai enervarla ; 
lo che moflra la condotta fin' ora tenuta, dilatoria a fe- 
gno , che un ri fpett abile Mini Uro di una Corte ferine , 
che ciò ii faceva a bdla polla, per attendere col livore 
del tempo il mmazion de' MltiUtri , o la mancanza de' 
Sovrani giuftamente , e per decoro, e per ficurezza im- 
pegnati fu tale afliinm. 

VI. Crcfce pur troppo la finiflra prevenzione, fe fi 
riflette alla taciturnità del Papa, il quale avendo del- 
le difficolti per I' e ft CUI ione della già data parola non 
le coni mimica ai Sovrani , non imprende alcun tratta- 
io , * pretende un perenne cicco atto di fede , fenra 
punto confidare ne' medefumì , e ne tampoco col Re 
Cattolico, il quale come Capo del Nego!Ìato , ed a- 
vendo col S. P.idre communicaio oltre i Voti richiedi 
de' Vcfcnvi. delle Spurie , anche con (ingoiar finezza il 
foglio delle Caufe fterete contro de' Cifriti, non vo- 
luto affidare a Clemente XlII. , con maggior (in (tizia 
efijieva corréfnetliva fiducia. Ne giova in tal calò un in- 
doverofo arca-o, il quale deve effere nigli affari mez- 
lo , e non fine . Il non fidarli di alcuno è troppa pre- 
funzione d' amor proprio , con pericolo d" errare, come 
Jo comprova lo Spirilo Santo. VII. 
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Vn. Tutte le pollibili difficoltà fi dilcguerebbono 
fàcilmente , le ti partecipa (Te ro *' Principi mediante 
V autorità , e licurtì di elfi loro ; e le ragioni , che 
nel trattato lì rilevereliboHo; e fe - per mala ipotefi ve ne 
folle taluna ìnfiiperabile, quella elcruderebbe .il folpetto 
Aì mala fede nella condotta di Sua Santità . La mari' 
.carni delle litanie delle altre Corti Imperiale 4 e Sar- 
da, e 1' affiueoM 4e" ■toc) nello Stato 'Pontificio, e là 
fiat fi in Mie -Creature come fedeli mìnifiri dell' cften- 
kione; 1' efempio della Bolla Unigenita! fin urti non ib- 
btiita untverfalmtntt da Fedeli , benché ardentememe ■con 
.autorità Sovrana implorata -, H timor di Gente, che fi 
ferva. dello feudo .di Ti età , e, di Alotalc benigna per op- 
porli frodi-Icmemente a" Acereti del Vaticano ; l' dito 
«ella CauTa de] Vcn. Vitifox; e il nnn Voler compa- 
rire di far traffico delle proprie rifoluiioni colla pro- 
metta almen tacita della reftituzionc delie cofe tolte 
alla S. Sede , formar poifono gli olìacoli nell' animo 
del Papa per non de[erminarfi ali' efecuzione della pro- 
metta . 

'VUI. Non fiifTraga 'la -primi i giatthè i] "Vicario 
di Crillo , ed il Succeder di' Pietro deve operar per 
co(cien7a, e non per tmpulfo efleriore de' Principi delti 
Terra i e Eccome , quando lia -fatta la -promeffa , h» 
detto di aver unto il Capitale di Giufrfzia per farla, 
così non deve temer ■punto degli Uomini , mt folo di 
Dio , e de' gràvtdiirii pregiudizi , efie s' -inferifeono alla 
Cbiefa, ai bene della S. Sede, ed al Aio Decoro con 
dilazionarla . Oltre di che I' Imperatore in Roma , e 
]' Imperatrice Regina han rifpolto alla Francia , ej 
alla Spagna d' eilere indifferenti ; e ciò balla per non 
temere oppnfiiionc per parte loro all' efecuzione . Il 
Re di Sardegna non fa contar nulla i Socj, e li tiene 
in freno «e* -filtri Stati al 1 pari degli 'altri Frati-. Il 
Re di Polonia -non fa poco a penfarc »' cali fuoi nelle 
fatali circoiUnze , -nelle quali trovafi . I -Veneziani fa* 
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li loro mino biffa a tutte farti di Religioni ,oride non 
S offe ndtrjr.no le ne vedrann» un.i foppreffa legittim*. 
mente. I Genavefi reputino i Gefuiti più buoni Nego- 
zianti come loto , che .Afcccicì > e lì fremeranno Emoli 
alla Mercatura, ficchè non V è di temer molto , anzi 
# nulla per parte delle Potenze Cattoliche! ed al più dalie 
Proiettanti, alle quali i Socj contro il proprio Illituto 
fi fono riccomandati , ed hm fino prefhto giuramento 
di Fedeltà con Orazion Panegirici, e Profanazioni i ma 
farebbe cofa obhrobriofa, fe il» Capo della Chiefa Cat- 
tolica le attendefiei « poi garantiranno il medefimo 
tutti ì Sovrani Cattolici , onde il primo oracolo non è 

IX. Ni tampoco il fecondo , giacché è eonrra- 
dittorio il reputare copiofo e forbitila temente il numcrot 
de' Socj nello Stato; e da tre anni, e più mefi per- 
mettere la continuazione della Veftizione, che con ar- 
te è Mara promifeua , e fenza {celti di tanti indivi- 
dui . Poi gli Spagntioli hanno il proprio afiegnamert- 
to , fopra il quale la Zecca Pontificia bilìantemente 
guadagna-, e dì loro quelli , che fatta la foppreflìone 
non faranno per foni! niente trovati rei, per Regia pa- 
rola ritorneranno alla loro Patria. Lo flcffo può dirfi 
del mifero avanzo di Portogallo, la di cui Corte fi 
efibifee di coftituir loro il mantenimento . Degli Si*, 
tifli Papalini ("ecco il Sinedrio) la qualità di Sudditi, 
l'efempio degli Efptiifi Oltramontani, e molto più l" af. 
Iettata !oro fuppolìa vocazione faranno sì , che tripu- 
dieranno alia lieta novella di efferc fera lari zza ti ì come 
ne han dato femore fin da principio del Pontificato, 
mercè d' un Memoriale avanzato a Sua Santità per dì- 
fìrigo della lor Caufa , ritrovandofi in uno flato fere 
ditato , ed efofo prefTochè tutti , ed è peggio per loro 
morire a lunghi tratti, come fi fa al prefente, lo che 
lì moietta , e 1' irrita maggiormente, che rìfolverG con 
un colpo di genia - 
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X. Vano è il pretello più, chi oftacolo, Il min- 
cauli oppofta di Créature : poiché attefjB jl numero ' 
de' Cappelli vacanti , o le provvide ricadute alla difpo- 
fìzione .della Collazion Pontificii , poicyafì da gran 
tempo fare Ja Promozione di fedeli Soggetti : ami 1' a- 
ver «lìbiti alle Nazioni edere flraordinarj Cappelli, e 
1* aver provveduti di Beni di Chicfa i non Cardinali , 
inoltra , che il S. Padre non fiali punto curato di for- 
marli un drappello di fide Creature, efecutrici fedeli per 
l'oggetto prefente. 

XI. Troppo inappellabile è V efempio' della Boll* 
Utiigraiiut . Perchè non fi tratta ridi' odierno cafo di 
Dogmi j ma di femplice indifferente Difciplina i e fic- 
eome la Chicfa è /lata Tenta i Gt filiti per lo fpazio 
di IJ. fecoli con Morale più pura ; cosi fia al pie. 
fente priva di tale Società , che quali dopo il cafeere 
fuo cominciò a prevaricare dallo Spirito del Aio Fon- 
datore ; e come tutte le eofe del Mondo fono efpofte 
a vicende , e molti Ordini Religiofi nella loro origine 
fi fono dovuti alla fine, alterati) fopprimere > ed altri 
nuovi introdurfij lo (lette, avverrebbe della Compagnia, 
che non hi il dono della Infallibilità, e dell' impecca- 
bilità , e la di lei abolizione fi richiede per innumera- 
b'tli ragioni inrrinfeche , ed eftrinfcche, non da uno , ma 
da più Cattolici Sovrani ad un Papa , che illuminato 
dallo Spirita Santo I' ha promelTa. 

XI[. Circa poi il timore de' feguaci dell' ippocrite 
MaiEmc de' Socj, crefeerà egli più con ragione, fe non fi 
ellinguerà UCaufa; e differita ,- fi aumenterà il pericolo 
più, e le fatali confeguenze di una cieca arobiziofa ma- 
ligniti , che per dominare farà difperatamentc ogni più 
nero attentato. \ 

, Xlir. La Caufa del Ven. Palafoix fecondo le re- 
gole della Sagra Congregazione de" Riti merita lunga 
difcutUone i e non ha che fare un . ratto particolare 
con tanti pubblici , c notorj evidentemente comprova- 
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ti; onde ciò femori un nuovo prctcfto pjuttofto,. che 
ragione dì difkrire di buoni fede . 

XIV. E'^ofi degni di [ode di non voler far- 
traffico delle proprie determinazioni per vile intereiTc , 
mi £ efifa altresì ricolma dì biafimo. per qjiatcro Sac- 
chi neri . facrificare la ChUÙ , il, bene della: S.' Sede, 
li propria eftìmazione , ed ufire una intcmpeftivi in- 
dolente non- curanzi del Patrimonio di S- Pietro,, di cui 
il . Pipa ,, come diligente- immini tintore non può tfferne 
dìfporico,, e prodigo ; é la- rèftituzione apparirebbe un* 
nwurai.. confeguenza , . non. un. pitto dedotto in. Con-' 
trarmv 

XV. Sarebbe péro far torlo al talento del' Si P.' fer 
congetturar, lì voleffero più ' alti* frivole difficolta , 
giacché egli ■ medefimo non le produce ;. ami nelle U- 
dienle da tre inni , e più date,, ha. fempre inoltrato 
di fare proEniamenie, ed immedia tamenre la foppref- 
fipne, ed ha ( come egli aflìcura ) cominciato a dispor- 
re le cole per tal fine, che è divenuto ora mai fenia/ 
fine i. poicKi Ìli Gftcma. adottilo; di. abolire a tratti; 
particolari li Compagnia ferve fólo ad: irritar mag.' 
giórmentc i focj, a dar loro più tempo per frapporre 
più orticoli ,. e protezioni* di Proiettanti , ed altri di 
fimi! gatto,, e dottrini ,. ad ifcrcditire (e fteffo, e met- 
terli in- maggior pericolo- co 1 fùoi. Mì.nittri , ed i non 
fodisfire i Principi' , Ì quali artacano di mala fede la 
Corte Romana ,. che (pera col ; favor del. tempo non 
polla: durare il Patto di Famiglia ì e perà, i Miniitri 
efièri' alla giornata cagionano più gravi pregiudizi ali" 
animili del Papi, il cui comincino fiflent a s'oppone 
eziandio alla ragione dell' cftinzionc della Compa- 
gnia i di cui mali particolari- attribuir debbonfi all' - 
infliiHo. del' Capo,- ed: allo' fpirÌto„e minima regola- 
trice- infetti.' di perniciofi dottrina ,, c di mondana po- 
litica , non: alle membra Angolari,, efie nulla operane» 
fema un» cieca fubordi nazione ti Generale , a din*; 
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remi degli altri Ordini Religìofi , i quali per ciò Co- 
no fufccttibili di riforme particolari , ma non degni 
d' abolizione totale , cone la Società , onde è coi- 
tradittoiio il principio adottato dal Pipa di voler Top- 

inveire contro- alcune partì (ingoiati , come fé quelli , 
e non il Capo folle il vero Reo, e di fpì ri io > tutto 
contaminato . Ne fa d' uopo- di più fcrediwre i Socj , 
e prevenire i Fedeli , fe il- fono- gii crii berantc mente j 
c balli dare un' occhiata generale alle cote ftampjtc , 
ed alla Condotta, fin* ori- tenuta per efTcrne p:rfui(ì 

XVI. Finalmente- deve riflettere il Sommo Pòns- 
tefice Pattare- delle anime, che filale Ì Y odierna ci r- 
cofUnza d" aver perduti molti Cattolici; nella Polonia ; 
lo che fem&ra. abbia meritata !' approvwione de' Socj, 
che nella. Mòfcovia hanno preftato il giuramento' di fe- 
deltà, contro' I' Itti luto- lodato dal Tridentino come 
flagello degli Eretici, e che differendoli- più oltre lo 
feiog lime iato > delia Società , i Monarchi impegnati per 
decoro, e _ Scurezza loro con tanta giuftizìa , e con' 
tanta fiducia fino- al. prefente affidati alla; parola d' un 
Vicario di Grillo-, e dì un SuccelTbr di Pietro non la- 
veranno mezzo intentato per renderti ragione-, e un; 
diiììdio di 1 tal natura farebbe di fommo pregiudizio' albi 
Chiefa,. alla; S.' Sede, di' onore del Papa.. 
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APPENDICE 

AGGIUNTA NELLA SECONDA EDIZIONE. 

Se lì poìTano diftruggere i Gefuiri 

Quejtione propofta^ e ri/biuta, in 
Francia nel 1769. 

PRESENTEMENTE TRADOTTA IN ITALIANO. 

NEH' accìngermi a quella «taglione, non è tauro mio 
dileguo il prevenire la derilione della S. Sede per 

10 timore di un male, che non mi conviene io conio al- 
cuno follisi tare per parte fua in una tal canfa , quanto 

11 giuftìficare i giudiij , che h Chi t fi per oracolo- 
di tanti Sommi Pontefici , e per bocca di tinti Ve- 
feovi ha emanato, fino a' tempi prefenti, in favore de" 
Religiofi della Compagnia di Gesù. Non fono gii at- 
tentati incominciati ora gii (tratrageinmi, che fi ufano.e 
gli sforzi che fi fanno- per diftruggerlì totalmente . Allo- 
ra quando Enricoi il Grande determinò' di rilhbilirli in 
Francia, dific (a) „ Io fono giunto chiaramente a cono- 
„ feerc, che a due claflì rìduconfi qoei, efie fi oppon- 
„ gono a' Gefuiti, cioè, quei della Religione pretefa ri- 
„ formata, e gir Ecclefiaftici di vita di Abilita ; e- quello 
„ appunto È quello, che fa sr, che io gli (timi maggior- 
„ mente,,. Da quel tempo in- poi non hanno celTitomai 
si gli uni , che gli altri, vite a dire i Libertini, e i No- 
vatori , dal fare loro la più afprit guerra y ftecome per 
1" oppollo fa Chiefa non ha lardato giammài dTproteg- ' 
gerii . Ma meritano eglino forfè prefentementc più che 
allora d' eflére diiiruiti ? L' liti tura è il medefuno , i me- 
de- 

f» RirpolUd" Enrico IV. nel idoai 



defimi fono ì Vóti, 'le mtdefime le fuiu.lonì nclle-quall 
fi eterei tanoi e quello che fiù rileva fi i ( dicono i Ve- 
feovi di Francia nella loro memoria preferitati al Re) fa), 
che le accufe , che ora ti Cagliano contro dei Gefuiti 
in unti -ferini , da' quali vedefì .inondato il mondo, altro 
non fono, che una Inifcra, c fempiìce ripetizione di 
quelle, che fino da 1-50. inni fa, Scagliate furono ton- 
erò di elfi da' loro malevoli, e. fpcmlmcnte da' Nova- 
tori, per renderli «diolì preffo luiii . Per rimanere con- 
vinti di uni tiie .verità , non *i è Ai fogno di altro, fe 
non di confrontare fanti comi refi a' noftri giorni, ed al- 
tre famigliami ikclamailom , eoo -quello clic icrifTe l'O- 
fpiniano Ci) Minifiro Zvvingl-iino, .e _con le objeziom de" 
JVliiriftiii.^i Carentone, alle .quiìì il Sig. Cardinale di 
Richciieu (c) fi volle .prendere il .«rieo di .rifpondere . 
-Sipo d' .allora .non li : rifpar-miù fatica .alcuna -per rendere 
ibfpctta .la dottrina dei Grillili .- da quel .tempo in poi 
etTendofi moltiplicati contro dì effi gli fcrittott , hanno 
prqcuntOj Jyecialmente. jn quello .ullimo^ .di Screditarli 
logci Slitto . riguardo .alle loro fenterree.. .Per condurre 
peto a .termine un cosi iniquo dìfegno, non 'hanno pun- 
to avuta difficoltà di appigliarfi ad una moltitudine im- 
menfa di filli fi. cagioni -sì .chiaramente dimollrate, che la. 
calunnia inetta .la più *dciiofa mnn ha Caputo trovare 
come giuflifiiaiU ; ed ha ofito di attribuire a torto ad 
un for-poj.che fi è .fatto ,co!ìan temente pregio di non 
mtdrire altri l'entimemi, fe .non qjielli de' più rifpetta- 
bili -Pallori .delia C hiefa ; e che ,la Chiela medefima ha 
.riconofeiuto fempre pur tali :Ìe falfe opinioni di qual- 
che particolare, ircdottofi innocentemente a fcguirle die- 
tro la feorta di .un'infinità di Teologi di ogni Ordine. 

Rimane ora ad efaminarc ;la Joro condotta, ed i loro 
mollumi Al .Portogallo Jblo è quello, che li ha accufaii 
■ .di 

(.) Ad., -Jcs Evcqufs do Frante, en .17Ó1, ' , ':, ■ : 

til Hilr. Jeruit.-hoc ed de Orlg. -reguli! &a.Jsfmt. item de «1 

rum doli* ite. Tigiwi 161?. - . - - , . . 

( f ) «emonie du Cartina! de Richelieu ani 'Min.' -de Chat. ' 



Ai effcre decaduti dal loro s.lflituto; accula, Il quale Cim- 
bra non elitre ftata avanzali con altra min , che per 
dimoflrare al Pubblico quanto «rafie U Francia nei ban- 
dirli dalle lue Provincie per l'Iftituto, che prolcfla va- 
no, e per la loro fedeltà neM'oflervarlo . Può dlcrc, che 
alcuni abbiano deviato da' loro doveri, non ((lenitovi 
corpo per Santo, che ei fin, il quale dir lì polla in ogni 
fua parie adeguatamente impeccabile . Se così £ , bada 
lare conoléerc i colpevoli, fe vi fono nella Compagnia. 
Ma nò : il Corpo è quello che fi vuole : non ft deri- 
derà la riforma, anzi quella non mai è nata propolìai 
e quello die cagiona più meraviglia fi è, che fema c(- 
feilì propolla riforma alcuna, fi fpactia francamente per 
iirdormabile ; la diftruzione ionie i quella che fi pre- 
tenderebbe : poco è il vederla d ili rutta folo in certi 
paefi, fe ne vorrebbe il totale annientamento in tutte le 
lìie parti. 

il i Ma quali mai elfcre poflbno i motivi di una taltf 
perfecuziòne ? Non è polfibile , che tati fieno i Rciigiofi 
della Compagnia , quali vengono ripprefen la ti al Pubblica 
in certi ferini. E chi mai fi patri pervadere, che tale 
fia il Corpo de' Gcfuiii , che. abbia aliato bandiera ne- 
mica contro tutte le Potenze^ Si fono pur veduti quelli 
ubbidire colla più umile fommilfione al minimo cenno 
dei Magiftrati , molto più di un Principe , o quelli eli- 
getterò, che eglino ufeiffero daìle loro Patrie , ed efuli an- 
àaflcro errando di fpiaggia in f piaggia in latito ai più 
orrendi pericoli, privi eziandio d'ogni necefiarìo fullt!- 
dio , o che rtpairiaffero di nuovo , e ritefiefiero dì nuo- 
vo la llrsda per predarli tutti a vantaggio altrui , fenza 
cercare altra vendetta, che quella di adopcrarfi nel ren- 
derli utili a quelli , the li fapeffero foffrirc j e qualora 
filile ad effi chiufa la bocca in guifa,. che lì vckfiert» 
efclufi da mite le funzioni Ecclelialliche, e da tutti gli 
in,pieghi civili, contentarli di edificare Ì proflìmi con la 
pitia, modeftia, e foffèrema . Quello c il marivigliofo 
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fpetticdloj di' cui V nniverfo può rendere tèlTimaniirnu f 
quelli limo quegli uomini dipinti e dcfcritti quai fcele- 
rati , e Capaci di refifterc arditamente a qualunque Po- 
leni ito , e di mettere tUmultuolì lotto fopra i Regni ad 
Btl tolo avtifo del Generale, che li governa . Quello à 
quel lorpo, che tanti G:fono storiati di coloriclo. qua- 
le Coloflbimmenfo, e formidabile , nou con altri miri, 
the di avere così un mendicalo prefetto per abbatterlo! 
Ef.li è viritUcnti, che il Signore- fca dato alla Compagni* 
Uomini in gran numero refill fegnalni e per virtù, * 
per ifcicnzi in cgni genere, e quindi ancora rcfifi rae> 
rin vilii della, Dima de' popoli , e della fpeeialc protezio- 
ne; dei Sovrani; ai Si veggono quelli (dice uno fcriiy 
tote )i (a) dirigerei le colature de' Principi, allevare li 
Nobiltà del Regno, e un tale delitto ( aggiunge lo ftrir.» 

quelli de' quali vengano caricati da tutte le parli =3. 
ila io i Gefuìti per io Mìo loro , c'_ per ì loro talenti 
iiir.no Jheriiara: 11. grazia- dt'. Principi, e delle Città, do. 
vii .ditfi (juefflo Uù delitto» E dovrà dirli delitto de'Gc, 
ftiti i Quaìe'ufo hanno fatto eglino di una. cosi- fatti 
■ confidenza ì Non altro! feuor» di avere' combattuto t er- 
rore, dì cflcrfj oppofii a progrelli dell' empietà, dì por. 
tare il nome adorabile- di Gesù, Crifìo C guaita. 1' efpref- 
fione del SS. Pontefice Ben ed et» XIV.) per tutta L'ara* 
pieiia delle terre , e de' miti. (Ir) = Ipfi S. liaAlii A~ 
lumi pir omscm termmtK, & msrmm amplittiintm por- 
«aw«i adorabile nomili fefu corata He^ibus , & T^alhni- 
blif &c. = Ecco (Ulto il loro reato, reato grande , lo 
cenielTo , all' occhio di chiunque è fpogliatt* affatto; dì 
•more per la- Religione, o mediando di amarla non sì 
rimirare fc. non Con occhio invido, e gelofo , il bene, che 
elio non fi , fatto da altri. Ma i Gefoiti poflbno, iog. 
giungono i male voli , fare abufo del credito, che godono .!> 
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,f« 'citando? elfi &l piryjndenia tuita jn ogni .luogo in cui 
<£ /ritrovino, e da' .Plincipi i quali f e rie veglino fei:v,iie, 
-e da' più rifpettibilf Pallori in ciafeuno : de,' iorai lyj;iju> 
ùtrj, (come mai , cjuantunque : abuiarc fe ne -vegliano, 
pwrà loro riufeire; Citino intanro gli Avverfarj un 
feito Jolpy in. cui .i Gefuiii abufati fi fono (tel'fiyctw 
.de' Sovrani , contro gli imereffi de"$ovran> oieddimi ; ne 
cótrò.io: henrì .milk del loro zelo per h glwivde'Joro 
.'Primi pi: in-ogjiì nazione. Fri tante migliaia di Scolari, 
idi Penitenti, di Uditori, che hanno avuto,,*! che hanno 
-«utti.yìi in diverte parti de| : Mondo , avvi un folon-ffiè 
■ polì a dire- con yeiitì di avere: appi-eie dj lai _R,ol,igio(ì 
*|trc maiiinie, cho malttme di rilpettd e 'di ubidienza 
■xérfà il: fuo.-iSovr.ano ? Se vj fyde- come potere d.ìmo(lrarc 
]' eppolìo, in tanto fcaienamenio contro di loto, farebbe 
credibile che ve ni fiero riipatmUti j colpevoli? La loro 
fommijlìone.' poi. alla Ch'iefj. è cosj notoria, «fie tri i 
reati più capitali, che ad tifi appone una fòlla di ictit- 
■*'.^àÀ'Aftii'l;, a^Ai Con:i tendini , uno è „ ,j-_tfiere i 
CìeiwHittO corpo" venduto alla Coni.' di H.uus. ■ 

.; JJe.l- fimancDte il di|triigger.li folto il vano pretello, 
t <lhe) : poireljbeH) un dì abufarfi del concerto, che godo- 
■scin-egli^jp fttfib, che. (labili re un principia della di- 
rflfliilìofiB, di-Ogpi corpp, che pOJjj. jne rifare qualche iti- 
■*n>H .0 fertili* ., confiderà bili 1 £ rvigu, egli è un volere 
pitPVtffl.t che -Ijccomci Jin' uomo ,il più virruoiò può di- 
IVcstar-. visiofo 3 cosi è' nocella rio l'annientarlo, mentre 
■è' (i|»jlnler«e virtuofo, per .timore , che in progreflb 
dì tempo polla, diventare .viziofo . Quello non pertanto 
è.ciq,, si diche fondafi la riunitila d> una difttji/ione , 
j;he lì vorrebbe univerfale , anzi vorrcbbtfi ancora au- 
torizzata dal- Capo niedcOmo della Chiefa . Io . pretendo 
jdì far. toccare con mano, fhe non fi può .in cofeirnza in 
«Icuna maniera contribuire alla diflruzione deii Gefuiti 
Jie' Paefi ove fulEiro.no ancora , nè predare il ' proprie» 
aflenfo a. queJJn^.thi; f, é fatta.^n altee, pu .t(.. Non fi 
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può primiera ménte fenza ingiuftizìt > in fecondo fuogò 
leni» fcandaloi in terzo luogo lenza un grave danna 
della Chief*. Io certamente ne andrò rincacciando l' ar- 
tificio per provare una tale verità , ni farò ufo di certi 
flndiaia eloquenza , con cui voglia- procurare di prevenire, 
dì abbarbagliare, odi pungere, e ferire. Le grandi pa- 
iole non racchiudono gii fempre grandi idee , e certi 
giri Ingegneri di termini, che fervono per formare fo- 
-fifmi, non fedirebbero che a rendere lòfpetta la verità 
prtffo quei , che non vanno in cerca d' altro che del 
vero. Quivi il vero fi prefenterì con i colori fuoi na- 
turali, e con i tratti i piti (inceri, ficchi per rìconofeer- 
lo batteri follante Io fpogliarlì per nn momento d'ogni 
pregiudizio : s= /«per omnia auttm vinci* vtritat = Efdre 

■i. 3 . c. ;. - - ■= ■ -.. . .:. , : 

W<i di una tale Difiruziione. 

1 - I. l 'Geiurti hinno uno flato civile ci fon dazioni , e 
di /hbilimemi , de' quali godono coli' approvazione au- 

■ umica della Cfiiefa, e con la concelfionc, o prrmiffione 
legale de' Principi , fecondo tutte le formalità, e titólf, 
che autorizzano le condì lìpni le pili Iesi (t imamente fta- 
hiiite . Eglino non hanno abbracciato il loro Rato fe noti 

*fotto il fslvo condotto, e fotto (a protezione de!le Leg^ 
gì ed Feclefafliche e Citili, il the fenza rio fatto non 
avrebbero «riamente, ti privarli dì quello flato, e- il 
ciflrupgrrlr, e lo fieno, che privarli di un benr, che 
ogni uorr.o ftima naturalmente a preferenza d'ogni altro, 
ed il privarli di quello flato in que' Parli (leni, ove ciò 
non richieggero i Sovrani, e le Cittì, farebbe lo llef- 

' fo che privarli, mancando una delle primarie condizio- 
ni neceffarie per giuftificare un tal palio , vale a dire U 
giuflt feontentezza , e la domanda de' Sovrani, e delle 
Cini, che confetvando i Gcfutii, danno troppo chiaro 
a conofecre, che ne rimangono (bddfcfatti, e che replt- 
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«no loro obbligò' prtttfo il mantenere riguardo ai detti 
Kcligiofi que' fentimcnti iìeifl , che gii ebbero i glo. 
rkifì loro Antenati , i quali con tanto di amore e dì 
giubilo gli aveano ricevuti. I malevoli ben Unno, anii 
non v' ha perfona che non fappìa , richiederli da ogni 
■buona regola di equità, che non fi privi, uno, e mollo 
meno un ampio numero di uomini del loro flato, qua- 
lora non vi concorrano per privamelo ragioni dì gnm 
lunga più forti di quelle fe ne efigefiero per loro per- 
mettere di abbracciarlo; altrimenti nulla effer vi potreb- 
be di {ìcuro in qualunque (labili me nto, e quefto farebbe 
un far crollare la (labilità di tutti gli flati, e di tutte 
le condizioni . 

II. Privare i Ge filiti del loro- flato, e diftmggeFii 
■è pena, ed una pen* delle più atroci-, per sì fitto ras. 
do, che la legge li (omiglia alla morte medelìma =j 
fiam q*4fti* àffimiUtvr qmrjìioxi imrtis = (a). Ora la. pe- 
na l'appone il delitto , ed una pena fulminata contro un 
Corpo intiero lappone un delitto comune , ed nn delit- 
to grave affai e nmorioj giacche li pena farebbe un* 
delle più gravi, e del/e più notorie. Quindi * che in 
qne'Pjefi, ne' quali fono flati distrutti i Gefuiti, quei 
che gli hanno diftrutt! , per una certa apparente loro giu- 
ftificazione, fi fono adoperati a tutto potere per ritro- 
vare la maniera, onde dimoflrarli colpevoli . Gli hanno 
perciò condannati per la dottrina, fe non de'Gefuiti vi- 
venti, almeno de' trapaliati, fe non de' Gefuiti naziona- 
li, almeno de" ftranieri .- e flccome riprendtre non pote- 
vano cofa alcuna rìguirdo alla condotta de' particolari , 
tosi fe la fono prefa contro I' Idi turo, contro i Voti, e 
contro lo fpirito del Corpo intiero. Dtftruggere i Ge.' 
fuiti farebbe adunque evidentemente fupporli colpevoli, 
anzi colpevoli Ili mi ; farebbe ferirli altamente nella ripu- 
tazione , eh: è fana, fe non altro in quei luoghi, ove 
fuffifiono attualmente ; tffendo la loro attuale fuflìflenz» 

.. r . UB 
r» Glof. p. in 6. Item il qui Juft. de eiucufl". tutt. 
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un'argomento troppo chiaro, onde inferire^! clic -MB-- fo- 
no rimirali come innocemi da quei Sovrani e da quejle 
Cittì, che con timo loro coniento li confervano, come 
che lì fappiano da tante altre parti difeacciati , 

HI. Privare i Gefuiri del i oro. flato c diftruRgcrtì, 
O folto fori ver e ali* iJofO dilìrujione, porta- feco:il rom- 
pere r|uei vìncoli, roti j- quali fi Tono legati con i loro 
Voti; vincoli Santi, 'Che li coftituifeono nello flato di 
Religiolì , vincoli che loro fono eftremaroente cari , vin- 
coli a' quali fottopullx /i fono eglino fecondo tutte le 
regole preferitre, ed approvare dalla Chieia,e autoriz- 
zate da' Principi folto. de' .riuaii v'ivano, che Jontani dal 
rinvenirvi alcuno inconvenicme , continuano ad autoritarie 
-quelli', che ha mio: Voluto addogarteli . Ora Ja Chiefa ha 
fempre Mimato-, che per ifciogliére si fatti ledami vi do- 
MlTero <fl>re ragioni .ben fode , e forti a fegno tale., 
che 5. Tommafo giurile a .crederli infokbili (a) x Nei 
torbMi orrendi, che furono eccitati dall' £re(ìa nel le- 
ccio XV[. più Principi chiefero la fjcoltì per i Saccr. 
tìoti di' ammogliarli:, * pen i Keligiofi di fecolarizarfi : 
^r-- quanto -peto -ruffe con. ..calore proporla «ni tale ri- 
'chìefra^ la Chiefa giudicò onninamente di non doverla 
in alcun conto fecondare, mal grado i peffimj effetti, 
che con cflrtmo fuo cordoglio poteffero riafcere dalia 
negativa. E .come potrebbe ella ordinare lo tèiogljmenia 
ii- Voti jdi un .corpo intiero co nf. aerai ile- di Rdigiofi, 
c ordinarlo effa ftefla , ■ eziandio „che; non le ne vcnùTc 
fatta alcuna domanda ? Dall' altro canto difinuggere un 
Corpo con fare nel tempo ftclTo che rimangano nel fuo 
vigore riguardo a (ialcun particolare le obbligazioni dei 
Voti.ran ì quello un evidentemente caricare un gran mt. 
mero d ; ,uomÌ«i di un pefo , * di ima obligaiione, che 
non mai hanno avuto idea dì contrarre , cioè d' effer ter 
riuti all' offervanna de' voti Rfiligioli nel mondo, e few» 
-m gft,.; 
Ci) *f -%. q. 88. a. 11. 



gli ajutl della Religione, e dctl' (forato, dipenderete.!- 
te dil quile fonoti iroxg'ijti ì 

IV. L- ingu!ti*ra d'i una tal* dtOruimne li confino* 
chiaramente on quello the Ul'ciù termo Pjpi Ckinvce 
XIII. nella fua Bolla jfpojìoUrutn , ntlls quale fi pio:is 
Aj, the =1 il nlitatft dal fare detta Bullo , flita 
iti /!(^ó , the r.iiraifi di qutiU g'ullixta , la quale lo ui- 
bli$avi 10! aflìturare a naftuno 1 proprj aintti r ed 3 fo- 
/tenerli con tligore. . -ed a^gnin^e, che /1 £ indilla a 

ia a tuhieiìa di Chiniti Ke^Ltn della Compunta, di Cesù y 
che la efctvano ceti giufima, e per appagare altresì l 'si u- 
(li iefider} de' Cefcou di tutte te pan, del Atout CatrJt-' 
10 , the- si' affano lenito , tatcomiuidajidegU inanimente 

V. Il ailWugfcere ' defilili, e dldrugarili in quei' 
Paefi medellmi.m quelle tini are eglinòjfuùlilono an- 
tori, ;- :!-. 1 lare un 1 inftiu!t;iia a quei. PJifT, a quelle. 
Cini, ed a quei Principi che [e governino,. ì quali con-.' 
fervuta i Gel'uiii, li riguardano come- foggertì fedeli 

c come un Corpo^ili cui noo Iianoo rjponc alcuna di 
Iajr,narfi, da eoi. riconofeono anaì di ritrame- def fomigì 
coufider abili, o riguardili I' educazione della Gioventù*»- 
T ammae idainmlo df Popoli , o [' efexenio delle iante; 
< ti diverfe. funzioni proprie eie! loro Iljituto - -, 

Vf- Finalmente diHtuggcre ì Csfjitì, farebbe li' 
aito d' ingiaftì'ìj contri que' tanti Vefcovi. ,Ì quali io 
quefl- ulriroi tempi ne hanno preìa a faccia (coperta U 
orlila, nominatamente contro il Clero tutto di Francia, 
die Ir ha giufliftoati con tanto di folenniia, dimollran- 
done il vancjeglo the nafte da!f Ululilo, la, puliti del- 
la domina» la regolatiti della condotta, e la prudenza 
del governo, non celiando mai di redimire. cootto la. 
loia dificuiione . 
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Scandalo dì una tal diftruzjont . 

Non fi pcriTono ignorare in alcun tonto gli sfor- 
zi grandinimi fatti fino a qnclV ori dagli Eretici per 
ifcreditarc, e annientare i Gcfuiti. Papa Clemente XIII. 
nel Aio Breve al Re Criflianifliino parla coi) „ £■ già 
„ da gran tempo da ohe i nemici delta noftra S. Reli- 
„ t-ione fanno per oggetto la dirtruzione de' Rei ì gioii 
„ della Compagnia di Gesù t e quella 1' hanno femore 
„ giudicata per a Abiura mente fpediente per il felice lue-- 
ceffo de' loro complotti' (a ) „ . Hanno ■ (parlò contro- 
de' medefmii mille Libelli infamatori ■> molti dei quali fo- 
no Itati condannati dall'una e 1' altra Potenza in diverfi 1 
tempi . Diftraggcre i Gefiiiii, ov efE fuffiflono, o fot- 
toferivcre alla loro drftiirxionc negli alni Piefi, farebbe 
Io frefTo che arrecare un grave fcandalo »' Csitolici , e 
aprire un trionfo agli Eretici . Qualunque maniera,* qua- 
lunque tòrmola fi ufi nel. fare quella diftruzione, o ella 
fia provvifionale, o in altro modo, -non farà quello ut) 
dato luogo ferhpre a' fedeli di tener per vere le accufe 
faUahieme appofìc a' Gefuiti, e non altrimenti che per 
càiunnrofc impofhire ? Sogliono le parole mterpetrarfi co- 
munemente quali f, Ìc W on©, ove le azioni, e gii «flitiì 
parlano chiaramente . Dopo gii arrefli del Pagamento 
di Parigi, che condanni vario Y Iftituio de' Gefuiti, il 
Sfg- foly de Flcury Avvocato Generale ficc un requifi- 
lìtorio per la foppreffione de' due Brevi del Pipa, l'uno 
al Re di Polonia Stanislao I. Duca di Lorena, l'altro » 
Monfig. Arcivescovo di Parigi, ove S 5. congratula vali con 
quello Prelato, e gli augurava dal Cielo ogni feliciti 
per lo f.rlo, che dimofirava net difender la Compagnia. 
In quello Rcquifitorio il Sig. Jnly de Fleuty fi espri- 
meva cosi (bj „ Noi ingannaremmo noi medelìmi, fe non 
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„ Folfimo vivamente perfuifi che verri finalmente un gicrnn 
M in cui la Corte di Roma fari corretta per Tua propria 
„ gloria a non impedire la S. Sede dì rjconofiere li giudi. 
„ zia de' volt ri irretii, e coronarne 1' equi ti e pruditi- 
„ za , contornando il cotale fciogli mento di quelli Società . 
Che farebbe adunque nello f pi rito de' Popoli ja dìftrB- 
lione dei Gefuiii ì Che 1* approvazione e conferma lad- 
ra di quello, che (i è facto .contro la Compagnia ! E che 
h di fa p prefazione del rj Tenti mento fatto da Papa Cle- 
mente XIII. o nel dichiarategli arrefti de' Tribunali Se- 
colari contro i Gefuiti vanì, tenia fprza, nulli, e di niun 
«Setto nel Con.ciftoro tenuto li j. Settembre jytti. j di- 
chiaratone ancora confermata nel Breve de' j. Settembre 
dell' anno medelimo invisto al Cardinal Francefe ; o nel- 
J' emanare la Golia ^poììaticum dopo l'Editto del Re, 
«he dift rogge j Gefuiti oe' fuoi Stati, o con lo feri vere 
colf elpreffionì le più ofTcquiofe inlìeme, t le più fotti 
al Re di Spagna per impegnarlo a rivocare la Pramma- 
lica fulminata contro i Gefuiti de' fuoi Regni. Che fa- 
rebbe la diluzione de' Gefuiti nello fpirito de' Popoli, 
fe non vn atto .con.t rad ir. torio a quello che hanno fatto 
Monlig. Arciyefcovo di Parigi, e gli altri Prelati della 
Francia a favore dell» Compagnia per impedirne 1* aboli- 
zione , e per domandarne il ri (labili mento f Se il Papa 
e i Vefcovi hanno reclamato altamente contro una si fat- 
ta dillru7Ìone ne' Luoghi ov' ella lì faceva , che potreb- 
bero mai penfare .allora quando il Papa niedelìmo venìf- 
fe a fottofcriverlo, a a farla in oue luoghi ftiflì, ne' 
quali non è punto richieda? 

Uno fcandalo non minore, anzi a dir *ero, più or- 
rendo farebbe quello, che nascerebbe ne' Paefi Eretici e 
Infedeli. J Gefuiti operano in Inghilterra e nelle Colo- 
nie fottopofte a quella Corona , nella Cina , nella Corte 
ifteffa dell' Jmperadore, nel Madurè, in Collanti no poli, 
nclr Egitto, nella Soria ?«. Eglino futSftono in tutte 
quelle contrade yedendolo e fapendolo i refpettivi So- 
vrani , e i loto Miniftri, efereiun» ivi le loro funzioni t 
K qua- 
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quale fondilo farebbe mai per i convertiti alla Fede; 
per-i Pagani , e per gì' Infedeli, te elfi vedelTtro diilrug- 
gerli dal Capo della Chiefa quo" MilSorurj, e quei Mi- 
nillrì Evangelici , che con tanto d'ardore gii da tanti 
anni fi adoperano a dilatate la Chiefa! Che perderebbe- 
ro della Religione ì Sovrani di quelle parti ? Chi non 
i' intenerirebbe alla villa di tante Nazioni fpogliate a 
vìva (orla di que' lagri Opcrarj,che con i: ardente ie- 
lo e carità le addeftravano sì bene all' umanità , e al 
Crìftiancfimo P E qual cuore ben formato potrebbe ri- 
mirar fenz' orrore, ,e ad occhi afeiutti che fi vogliano 
privare ancora tante altre Regioni de' medefimi vantag- 
gi ? Che hanno dunque fatto quelli uomini venuti di 
parti si remote, e con tanti ftenti, e fatiche per porcari 
ci la luce del Vangelo, e che ci hanno perfuafo cogli 
efempj non meno che celle parole, direbbero le Nazioni 
convertite ? Sarebbero mai quelli Ipocriti ? O quello 
che ci hanno annunziato farebbe mai contrario a quello 
che crede il Capo de' Crilriani ? A ragione adunque, 
foggi ungerebbero eflì, fi è fitta refiflenza alia loro pre- 
dicazione , a ragione noi abbiamo diffiJ.no dì quelli 
nuovi Predicatori, e opporli ci damo alle loro ìntrapre- 
fc : Eglino cercavano d' ingannarci , per quello fono {la- 
ti diftrutti di quel medefimo, da cui dicevano d' elfer* 
(lati inviati, a di tacciandoli noi dalle nolìrc contrade 
vi fari chi polla bialìmare il nollro operilo , fapendo 
che ne' Pacli Crifliini fletti fono (faci annientati? Come 
potremo udire altri Miifionarj, che ci potrebbero edere- 
inviati? Eglino non faranno certamente più autorizzati di 
quello fbffero i diftrutti prefentemente, in un colla di- 
llruziane dichiarati' indegni del rnirtiftero che e ferri u- 
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Danno della Cbiefa pojla una tal 
DifirazJone . 

Lo Scandalo di cui ho parlato tinti pud elTere cne 
'dannofiJìmo alla Chiefa . Finganfi per poco diltrucri i 
Gtfuìti : Ecco annientato quel Corpo di Apoftolici Mì- 
ni Uri j da cui giuftì quello che tanti Papi e Vefcovt 
hanno atteftato, ha la Chiete ritratto finora vantaggi si 
rilevanti, che altro non lì può revocare in dubbio, fé 
non 1' odio più inviperito, c J" invidia 11 più maligna. 
In comprova di ciò io non citerò altro fc non che al- 
cune teftimonianze refe in quelli ultimi tempi , te/lìmo 
nianze fenza replica, dalle quali neceffaiia mente argo- 
mentar li deve che fc la Compagnia fi diede a divedete 
tirile alla Chiefa ne' Tuoi principi, non ha ( lodi ne fia- 
no a Dio) lafciato di effcrlo ne' ftioi progredì e ancor* 
prcfentemcnic. Benedetto XIV. Pontefice si illuminato, 
Pontefice fenza dubio non mai acctifato di foverchio at- 
tacco a' Gefuiti nella Bolla de' 17. Decembre fcri- 
ve in quelli termini ( a ) = Ci è noto che la Compa- 
gnia fondata da S. Ignazio folto il nome e gli atifpicj 
di Gvsù nortro S^lvaiore, tinta «inferrata a procurar il 
maggior gloria di Dio, e falurc dc_' Profilmi , s'impie- 
ga arduamente a rendere alla Chiefa i lerwgj più van- 
taggiati, e gii da due e più fccoli fi regola con forn- 
irli lode confórme a quelle Leggi, e Coftituiioni piene 
di prudenza, che ha ricevuto dal fuo S. Fondatore- 
In quella de' ! 4 . Aprile 1748. frrive che (i) = I de- 
gni Clerici della Compagnia di Oe*ù, fedeli nel battere 
le orme del S. Ifiitutore , danno al Mondo efempio di 
rdigiofa virtù nel tempo iftelTo , in cui lo iflrmfcoio 
ancora coli' ammaefìramento in tutte le feienze, e fopn 
K 1 IUI- 
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tutto nella fcicma Sacra dell» Religione : die per 1' e- 
fittezza, con cui adempiono quello doppio [oro dovere 
continuino a dimoftrare averli II Provvidenza desiniti 
per giovamento dclla> fui Cbjef» , per lo Ila bili menta 
de' buoni coflumi, per la educazione della Gioventù nel- 
le arti giovevoli alla, religione e allo ftato* che quella. 
Compagnia attacca lì Hi ma alla S. Sede lì può gloriare giù- 
Itarnente di avere prodotto in ogni tempo Uomini rif- 
petrabiliifimi , e per la morigeratezza dei vivere, e per 
h vanità della dottrina, e per lo zelo della falute de 
Frollimi = Papi Clemente XII T. nella fui liolla Upotìo- 
Ikum de' 7. Gennaro. 17SJ, allicura , che = in ogni let- 
tera ricevuta da' Vefcovi di tutte le parti del Mondo 
viene accertilo- de' rilevintiHimì vantaggi, che cìafcuno 
di elfi nella propria Diocetì ritrae da' Rcligiolì della 
Compagnia di Gesù =. L' illituto de' Gefuiti, fcrivono 
1 Veicovi di Francia, (a) ( nelle loro memorie prefen- 
tare il Re nel 1761.) avendo per oggetto f allievo del- 
la Gioventù, e i travagli del Minifiero della Confcffio- 
ne, della Predicazione, I' infegnare i doveri di nolìn 
Religione, 1' efercizio di ogni fona di Opra di Carità, 
vtrlo t Proifimi fenza richiedere il menomo- ilipendio, 
la propagazione; della Fede , e U cortverfione dcgl' Iniè- 
deli , ravvifar non fi può fott' altro affetto che di lut- 
to fagriflcato al bene della Religione, e all'utilità del- 
lo Stato = ecco quello che ì Vefcovi di Francia dietro 
la feoira di tanti Santi, e di Uomini efiraj penfano dell' 
Iftiiuto de' Gefuiti . Che concetto hanno eglino poi di 
quei cfie Io profeflano? = I Gefuiti (aggiungono «HX 
nella loro memoria) fono attillimi alle nofìre Diocefi 
colla predicazione, colla direzione delle Anime, collo 
ftabilire, confcrvare, e (innovare la Fede, la pietà nelle 
Sliflioni , Congregazioni, riti, Spedali, che elfi fanno col- 
la noftra approvazione, e fotte la solerà autorità .... 
Noi pentiamo, o Sire, che iì vietar loco l' infegnare f*. 

Kb. 
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jeobc un portare un notabiliilìmo pregiudizio alle noiìrc 
Diaceli, e che per amnueftrare la Gioventù Muffirebbe 
malagevole alTii il rimpiazzare detti Kcligiolì con altri 
/oggetti con eguale vantaggio, foprattutto nelle Città 
Provinciali, ove non vi fono università = Ciocché i Ve» 
feovi di Francia hanno penfato ed efpofto nelle loro me. 
morie, h»nno continuato a penfarlo ed elporlc» (a) - =i 
Le rimoflranze dell' ultima aflemblea generale, e la Ice- 
tera ferirla al Re a nome ili tutto il Clero di Francia» 
inoltre i ProcelE. verbali di tutte le afTemblce Provinciali 
che 1' aveafi preceduto, e che tutti feuz" eccezione fi ef- 
prìmevano intorno ad un tale oggetto colla forza pii 
robulU, e ] e fotere particolari di un grandiflìmo nu- 
mero di Vefcovi indirizzate , parimente al Re, e a-Mi« 
nifìri di lui, non Iafciano a quella riguardo- dubbio-al- 
dino circa il fentimento della Chiefa Gillieana =. Di- 
ceno 1' Arcivefcovo,. e i Vefcovi della Provincia Ecclc- 
liaflica. di Tiours nella loro Mntz ione Paftorale del 176J. 
Piflruggere i Gefuiri non farebbe privare la Chiefa di 
un Corpo, di cui ella ha fpe ri menta to , e- rìconofeiuro 
fin.o- al giorno d'oggi la più conhderabilc utilità? Non 
farebbe lo confeguenza cagionare a quella u» danno af- 
fai fenfibilet 

Più ; quel' e quel Corpo-, quale quel foggetto, che 
oferà in avvenire addoflarfi co raggio fa mente il pefo di 
difendere la Chiefa contro i Novatori? Iddio, noi ni e- 
go , pud fufeitare, e malgrado tutti gir sforzi degli Uo- 
mini fufeiterà in apprelTo de' Difenfori per la fu a Chie- 
fa ; ma fari altresì ieftipre urr gran male, che fi pon- 
gano degli oflacoli a quei che la difendono , e che si 
contribuiicono al raffredda mento del loro zelo. Or co- 
munque- Cu no- ì motivi della distruzione de' Gefuiti , e 
più. chiaro della luce del giorno, che intanto quello Cor- 
po foggiace x grandi nemici, in quanto egli è pieno di 
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zelo e di attaccamento alla Chicfa P emana . Quello è' 
quello, di cui ci alBcurano lame Bolle c Brevi de' Papi 
dopo il Tuo (labilimento ; quello è quello che dicono 
a4 un* voce tatui Vefcori , in particolare i Vefcovi di 
Francia nelle [oro memorie = facendo ufeire i falli del- 
la noflra Moria (dicono) noi ritroviamo che i Calci- 
nila fecero ogni pofiibilc conato per fuffocare nella, 
Culla una Compagnia la principale mira di Cui ett 
il combattere 1 loro errori, e premunire i Cattolici con- 
tro le lor fedutrrici dottrine = I nemici dilla Chiefa 
e della Religione non hanno mai abbandonato queflo 
difeso, non avendo mai lalcialo la Compagni! di op- 
porli gagliardamente alle loro imrrptefe ; e ciò è tanto 
vero che non poflono difpenfarfi dal confelfarlo gli Av- 
vedati ùcOx = la Società (dice uno fra Ì Principali ) {«) 
fenia il Aio zelo contro il Gian ferii fmo può effere che 
farebbe tuttora in piedi = Ora che farebbe li qutfta- 
Compagnia lontana dall' efler foflénuta da quello, uno 
de' principati doveri di cui ("dice Clrintme XIIL nella 
fua Bolla ÀpoftoKcurn ) ì il proleggere a morosamente' 
gli Ordini Religiòiì, e il dare una nurwa attività allo 
zelo di quelli , che eflendofi- confettati con voto folenne 
alla profetitene Religiofa 11 adoperano coli' ardore pià 
secefo accompagnato della pietà a difrndcre la Chiefi 
Cattolica e dilatarla = fe quella Compagnia , dilli, lon- 
tani dall' effere folle n tua , diftrutta anzi vcnilfc dal Ca- 
po medefimo della Chiefa» non farebbe quello un voler 
xaffreddare 1o zelo di chichtfiìa prefo dal timore di ef- 
fere abbandonato? non farebbe un' aprire a' nemici del- 
la Chiefi un campo affai vallo di domandare e di fpe- 
jrire dal Papa tutto quello che folle in loro piacere d» 
ottenerci Vedendo quelli quella Compagnia, per cui fo- 
fìcnerct Papi fecero tanto di collante rcfilten/a agli sfor- 
zi di quei, che ne delideravano l'annientamento , veden- 
doli ora da' Papi lalciaca in abbandono, non prende- 
reb- 

O) Sur. li dclhufl- ics Jefuit. 17*5. 



rehbono eglino Tempre maggior animo di liifìngarfi di 
potere a cotto di maneggi ed alfaltl giungere al colui» 
di altre loro mire pernici oli ili ine alla Religione? 

Ma non è tanto Ja difiruiione de' Gelimi che de. 
fiderano, e procurano di follecitare gii da molli anni 
certe perfonc, quanto 1' abbinamento dell' automi della 
Chiefa , e in particolare del Capo di eilà - A quello- 
fine fono comparfi unti ferini e contro la religione >e 
fopra tutto contro la Chiefa Romani, e tante nuove 
perniciolìflìme maflime fi fono iparfe per rendere a Fe- 
deli fofpetta e odiofa la di lei giurifdizione , t i fuoi 
diritti. A quello fin* un 1 Autore aliai fi molo in que- 
lli ottimi tempi (a) fi i adoperate, dì dipìngete il po. 
(ere del Pipa come formidabile * Sovrani per la mclti- 
tuJine degl'Ordini Religiofi , (he rapprefenu , come al- 
trettante truppe, pronte in ogni momento a prendere 
partito folto il Capo della Chiefa contro 1' autorità Se- 
colare : E il voto, che i G;fulti fanno il P.pa per quel- 
lo die concerne, te Mìffiont, lo riguarda come legno di 
follevatione contro i Principi (tedi, come fe gli Ordini 
Religiofi, il di etti fine unico è , o di fantifkarc fe 
ftefli nel Menalo, e nel ritiro, od' impiegarli, fant:fican- 
dofi, nella falute de' ProUimi, noie/fero diete per conto 
dell* vocazione quella parie di Mondo contraria alle Po- 
tenza ordinate da Dio, che avendo lìabllito lo fpirkuale, 
e temporale, ha voluto che,fìccome la potenza tempo- 
rale fi fofliene,fÌ difende, e fi propaga colle armi, e 
con le milizie fecolari , che hanno potere fopra Ì Cor- 
pi, così la Potenza Spirituale, il potere di cui fi emen- 
de fopra le Anime, aveffe i fuoi difenfori , i fuor fofte- 
gni, i fuoi propagatori ; come fe la Religione , e le 
regole ftabtlite da tutti i SS. Fondatori non preferivef- 
ftro la fommiflìone a ogni Superiore qualunque egli fia, 
ordinando fra gì* altri a' Figli fuoi S. Ignazio (a ) cid che 
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apprefe- gii da S. Paolo, di ubbidire a' Superiori Tei 
punii, c i Prìncipi come a Geni Criflo mede-fimo j < 
me fé i veti della Religione lontani chi diminuire 
fedeltà, che fi deve »■ proprj Sovrani, non jmponefe 
anii a tutti i Rcligiofi un' obblìgiiione aitai più Arci 
di quella, che abbiano i Secolari, «con quel buon eftì 
rio, ch'eglino devono dare al Popolo di tutte le virr 
come fc il voto de' Gelai ti di lodare t i ••• gira .-. d 
I :■ ApoRoli a predicar la Fede ovunque (offe ftai 
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fervafTe il Vangelo- 
fio zelo non aveller prodotto de" progreffi infiniti alla 
Chìefa, e lì può ancora .affermare con [ulta verità , agli 
fiati medefimi .Cattolici i e queft' jftelTo a collo .di fùdori 
e di Angue.) ma di chi) Pi una Compagnia, i (oggetti 
Ai cui erano ben perfuali, che il joro dovere «/a ili non 
J a (ciarli vincere jn .coraggio per .la calila ,di Ge.sù Criflo 
da quelli, che per la gloria del Mnndo , o per inttrclTe 

(iella Patria incontrano intrepidi i pericoli, e la mone. 
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PRIMA OBIEZIONE. 

La domanda fatta dalle tre Corone, di Francia, di 
Spagna , e dì Napoli per C aàolizhne delia 
Compagnia. 

RISPOSTA. 

ClaCcun Principe neri è egli libero indipendente ne' 
luoi Stati ? E uni tale domanda non è evidente- 
mente nulla, qualora fi eflenda a luti' altri, che a' Sud- 
diti del Principe che li fa? Se un Principe vuole che fi 
diruggino i Griuiti in altri Stati, perche gli ha di- 
llrutti ne' fuor, che direbbe fe il Papa eiìgelTc eh' egli; 
ne' Usti funi ilabilifle o aboliltc tuuo il Corpo di quei 
che fono (labili», o aboliti altrove; La fola illazione, 
che (ì porrebbe tirar della domanda fatta al Capo della 
Chiela per l'abolizione della "Compagnia è che fi rico- 
nofea dunque che il Pipi è quello, a cui s' a p pan iene 
diftruggere un' Ordine Relìgiofo , cotti' egli è quello, a 
cui s' appartiene L' approvare, e per confeguenza ha di- 
ritto, e inficme obbligo come Protettore degli Ordini Re- 
ligiofì, di farli rendere conio delle ragioni delle quali fi 
fon molti altri a dillraggerli , oa volerli dilìruggere ss 
Un'Ordine ( l'eri ve 1" Abbate Fleury Autore della Mo- 
ri» della Chitfa (a))eItendo una volta approvato , non vi 
c efie il Papa o un Concilio Univcrfale , che ne pofla 
ordinare ] 'e (Unzione . Il Papa è Giudice, e non efecu- 
tore de' Gudizj. 

L SECON- 
(*) InAìtution. aut. droit. & de. p. i. e. aji 
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SECONDA OBIEZIONE, 

La Face della Cbìefi . 
k r s p O $■ T A. 

IL male della Chiela , ài cui ho parlato è certo f. li 
pace di cuì 11 parla è incerritfima . Lafpericnza ha di- 
intili r.ito che di' tali domande, quando elleno fi accor- 
dano, ne nafte, che chi le propone fi apri la ftrada a 
prevalerli francamente cóntro la. Chiefì medefima dell* 
fua tonde (tendenza . Qùal pace hi prodotto mii la di- 
firuzione de'Gelnìti. in que" Paefi „ ov' ella è fiata fatu> 
Forfè la Chìelà vi gode una maggiore tranquillili ; E* 
dall'altra parte certo, che in que' luoghi , ne' quali fiifi 
filìono ancora fe ne vedrà- di buon' occhio ii loro an- 
nientamento? E per obbligare gli uni Ir dovrà porli al 
perìcolo di difobòligare gli altri? In fine la pace- non fi 
pilo comprare Con- Dna ingiutlizia , o con uno fcandalo.. 
Si può /dicono-) facrificare un corpo eiiajiilro innocente- 
per il bene di tutta la Cbiefa ; ma rn-trorerimeme non' 
fi può facrificare come colpevole, e dando minimamen- 
te luogo al Pubblico di giudicare ch v ei !o (ia. Ora Ten- 
ia parlare di «me le calunnie pattate, Te quali verreb. 
bono autorizzate dall' abolizione della Compagnia , la. 
fola domanda de' Miniftri comparifee accompagnata da 
tali molivi, eh' è W imponibile l'accordarli fenza ve- 
nire ad un rempo a dichiarare ia Compagnia tutta col- 
pevole, e degna di abolizione, tanto più che la doman- 
da cosi motivata i pubblica , e che non. ti può fare ve- 
li. Non fi può facrificare quelle corpo innocente 
quando vi fiano altre ftrade per evitare il male che lì 
reme. Ora il Sommo Pontefice ha quelle ftrade , cflendo- 
riconofeiuto per Giudice da qitegi' ilceifi , che cfiieggon* 
la dilìruzione de' Gefuiti . Motivando la loro doauqda,, 



tffi inoltrano di conoCcere che appartiene »! Pipa tfe'fih 
minarne i motivi, c ch'eglino debbono (lare adequata- 
mene al Ino giudizio. Tocca a luì il proteggere J' in- 
nocenza) non è adunque obbligate»] anzi «fiere non lo 
può a lagnficirla . I 

IH. Non pori il Papa facrìficare rruellò Corpo inno- 
cente che col facuficare nel tempo rocdefiaio li iba, pro- 
pria autorità, e i fuoi diritti più elfcnziaJi, -quelli del- 
ia Cb ic-ft , 'A' egli £ obbligalo più di tutti gli altri t 
difendere, che con diftruggere gli atti i più. legittimi, 
i più giudi, i più fiabili, che -con ■contradire a fe Itef- 
fo, e a tutti ì finii Predceeflòri , che con fecondare k 
jnira di una domanda, la <jual tende a giuflificare , e ■ 
confermare rutto ciò ebe fi è fatto contro li giurifdi- 
lione lìce le fi attica jiell' efputfione de' Gefuiti, in propo- 
sto di tui hanno reclamato altamente e i Papi, e i Vs~ 
itovi . 

TERZA OBIEZIONE. 

il Pafa è Padrone di approvare , o di diftruggere 
come a lui piace un Ordine Relìgiofo. 

RISPOSTA. 

PArlare cosi È un non intendere ì termini. Il Papa 
non può approvare fe non tjuello che é buono, e 
appoggiato a grolle ragioni, e ogni qualvolta un'Ordi- 
ne Religiofo lìa -approvato , egli non lo può ififlruggcre . 
fe non mofìb da motivi dì gran ptfo, e -di gran lunga 
più foni di quelli per i quali lì fono indotti i Pontifici 
ad approvarlo. La ragione è troppo ovvia : giacché l'ap- 
provare è una grazia , e il diftriiggere è una pena , ami 
una pena delle più rigorofe e fevere . Di fatto vediam 
chela Cbicfa non ha diflrutto giammai alcun' Ordine 
Rdigiofo fe non allora quando quelli era divenuto o af- 



fo] inamente inutile e quali ridono a nulla, o notabit-' 
tnentt decaduto dai Tuo Hiiuto fenza volere punto ac- 
cettare riforma alcuna . Quanto a 1 Gefuiti, i Vefcovi dì 
Francia nelle loro memorie preferitale al Re dimoftranr» 
a qual legno eglino lìan' utili colle tegnenti cfprcflìani (<() 
= L' lftitato de' Gefurti avendo per ifeopo U educa- 
zione dell) Gioventù, Icfatiche del Miniftcro'drlu Con- 
fetuone, della Predicazione, della dottrina Criftiat», I* c- 
fcrdzjo di tutte le Corti di npete dì cariti Tenia il mU 
mino ttipenàìo, la propagatone della Fide, e 1* con- 
vertane dcgl' Infedeli, egli e evidentemente confccrato 
al bene della Rrligrnne e al vantaggio dello dato = 
F.cco quello che i Vefcovi dì Franca inerendo al gt.it- 
zio di tanti Zioì infigni e petSantitì, e per Capere pcn- 
fano dell' Iftiruto de' Gefoiii . Che concetto for.nano e- 
glinn di quei che In p:oftlTano? Ecco auilc = 1 Gefuiti 
(aggiungono nelle loro memorie ) fono utili alle noftit 
Diocefi per la predicazione , per la direzione delle anime, 
per ilbbilire, confirvaie, e rìnovar la fette, e la pitti 
eolle Miilìonj, Congregazioni , e Ritiri, che eglino fanno 
con U-noftra approvazione, e mediante la noftra autoM- 
tk . . . . Noi pentiamo o Sire che ìl proibire loro 1" ìp- 
fegnare farebbe ci) arrecare un notabile pregiudìzio alle 
nollre Dioceli , e che per coltivare la Gioventù nette 
fetenze, farebbe dirficiliilìmo il ritrovare chi rimpiazzare 
con eguale profitto, fopra tutto nelle Cittì Provinciali,, 
ove non fono Univeriìta = quello che i Vefcovi di Fran- 
cia hanno penfaro c dichiaratogli' Affcmblea del 1761. 
Jianno continuato » pcnfarlo , e dichiararlo ancfic in ap. 
j'relfo = Le rimoiìranze ( fcrivono gli Arcivefcovì , e 
Vefcovi della Provincia di Tours nella loro Iliruzione 
Paftorale del 17155. (bì Le rimoltranze dell'ultima At- 
femblea Generale > e h lettera, che ella ha fcriito al Re 
a nome di tutto il Clero di Francia, e i Proceffi, ver- 
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ball di tutte le Affrmblce Provinciali, the "gir hanno pre- 
ceduto, e che tutti lènza h minima eccedane fi fono c& 
preili iù d' un ule articolo con U maggior forza, eoa 
cui hanno potuto, le lettere particolari dì un nuiticrnj 
gratidilfi.no di V ci co vi al Re , e a' Minilìri di lui non 
falciano a'rjucfto riguardo dubbio alcuno sù i fentimcn- 
ti della Chiefa Gillicana = Più Magiltrati in Francia fi 
fono efpreifi in modo che non anno lafciato luogo a du- 
bitare che Ì loro fentimenti riguardo a tali articoli era- 
no pienamente conformi a quelli del Clero. Io mi con- 
tenterà di citare le parole del Parlamento dì Befanzon, 
il quale nello rimoftranze fatte al- Re? per chiaderc la 
confervazione de' Gcfuiti fi protetta che = fi È indotto 
a fare quello palio (limolato dalla Religione, c dalla GÌUj 
lìiiia a, favore di un Ordine Rcligiofo utile quanto altri 
mai alia Chicli : e poco doppo aggiunge, fopra tutto per 
la educazione della Gioventù. = Quello fiore prcziofo, 
che forma la fperanza dello fiato fa sì che ficcome i po- 
poli fperìmentaoo troppo fcnfibilc il vantaggio, che ap- 
portano i Gefuiti, cosine temono più vivamente la per- 
dita =a Che più ? i nemici ifttlfi. delia Compagnia, per 
<}uanro_[abbiano fpcculato di accufe per avvilirla nella 
cflimazione altrui, non anno però mai ofato d.' attaccar- 
li per parte d' inutilità : converrebbe dire che il predi- 
care, che Tinfegnate alla Gioventù, c che V efercitare 
tutte le altre funzioni preferitte dall' tftituto follerà inu- 
tili alla Religione, a tacciare d' inutili ti la Religione 
jnedefima. I Sovrani, e le Cittì, le quali fi fervono de 
Gcfuiti , non li riguardano altrimenti come inutili : e 
che non nano flati inutili argomenti» dal derìder io , che, 
hanno di ricuperarli tutti quelli, che ardono di vero ze- 
lo per la pietà, e per la religione . 

Una prova, che non ammette replica, del grande, 
vantaggio daqueili Rcligiofi arrecato, è la dichiarazione, 
dt-tanti eoo feditivi .Sommi Pontefici, e nominatamente 
di Benedetto XIV. Ei nella fua Boll* dei 17. Decembre 
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5746. (a) fi efprime ne" feguenti termini =C' è noto che 
la Compagnia ilti.tuJu da S. Ignavio fono il nome e fol- 
io gli aul'pìcj di Gesù Noftto Salvatore faerificata total- 
mente a procurar li maggior gloria di Dio, e la fallire 
de' Protrimi , impiega di continuo in rendere alla Chic- 
fa 3 Jtrvigì i più rilevami, e con fontina lode fi rego- 
li gii da più di due Secoli conforme alle Leggi e Co- 
Jtituzioni piene di prudenza, che cita ha ricevuto dll S. 
fuo inimtore — . E in quelli dei. 24. Aprile 1746. (A) 
dke.tjhe i degni Chierici dell* .Ccm pagnia diGtsu fedeli 
fieli' efattamerre feguire le traccie del loro'. S. Fondato* 
danno al Mondo ifcnipio di Religiola virtù nei tempo 
n.edefimo in cui lo ammaeiìrano coli' jnlegnamcnto di 
(urte le Sciente, e fojiratutto della Sac. feienza della Re- 
ligione ; doveri che .adempiendo effi con tanta accuratez- 
za fanno ben conofcere che la Provvidenza lì ha defti- 
nati per il vantaggio della Chìefa Cattolica , il jiftibi- 
limento dei buoni coftumi, per 1" allievo della g;ìovcntù 
nelle ani utili alla Udizione e allo Staro; «le rjuelta 
Compagnia a riattatiti! ma alla S. Sede fi può a ragione 
gloriare di aver duo in ogni tempo Uomini ftimariliimi 
perla integriti de' toltomi -per li eminenza .del iapere, 
e per 1' ardente zelo della falutc de" Fedeli =. In fine 
P.ipa Òlemente XI.I1. nella Bolla .jfpt^ékuvt aliìcura che 
tutti i Veicoyi .delie pini tutte del Mondo Cattolico 
nelle lettere inviate a lui fanno clogj grandinimi di que- 
lla Compagnia, da cui fi proiettano di ritrarre riotabilif- 
fimi vantaggi dafeuno nella fui Diaceli. 

Teftimonianze sì gloriofc delleigiuli ne ho addotto 
una piccoli f&na pane formano ,tin troppo fndo argomen* 
to, non -elTer follmente i 'Gelùiti divenuti inutili , ma 
.ancora non elTer punto decaduti dal foro lltiiuto,Ìl fine 
di cui >è impiegarli nelli fallite delle Anime, nella pro- 
pagatone della Fede, e nella Pietà 1 effer la loro dottri- 
na 
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ni [ini, e del 'uttrt conforme i quelli che infogna la 
Chiefa ( E i dir veto, e come m*i i Pipi e (oprammo- 
un Papi c;>sì illuminato com'era B ne J etto XIV". ,co;ne 
mai tanti Vefcovi di [urte le pani del Mondo Catto- 
lico rendere potrebbero uni telUmo mania così onorifici 
ad un corpo di dottrina gualìi e- corrotta , e ehc ab- 
bandonato averte lo fpirito del Tuo. Iftitu:o = Come mai 
un Clero così ri iniettabile e per numerò, e per perfpi- 
cacitì, dottrina, e zelo, qual' è certamente quello ili 
Francia, potrebbe giuftificare come fa li- Compagnia ri-, 
guardo- a tutti gli accennati Articoli , Ce elFa folle real- 
mente colpevole! Ora fi può in colei enia diftruggerc urt 
Ordine, che non è uè inutile, nè dì dottrina quarta, nè 
decaduto dal fuo Idituto, e allora che le accufe prodot- 
te contro quello corpo per domandarne l'abolizione ven- 
gano manilÉlla mente atterrate- dalle iclìimormnzc , e dal- 
le decifioni di quelli , cui Colo compete il diritto di' 
decidere, e giudicare? Dall' altro- canto fe qualche cofa 
v'ha che efigga" riforma ne" Gelimi , fi proponga pure 
liberamente t eglino fono pronti a fottometterlì, ni fi 
persuadono altrimenti di effere impeccabili, nè ricui ano- 
di accettare quello che da loro pretenderanno: le Potenze 
flabilite da Dio. 

QUARTA OBIEZIONE. 

/ Gefuìtì fono- talmente /ereditati , che ora ncn fi 
pai quafi piU fervirr di tjft. 

RISPOSTA. 

MA dove fono ("ereditati? E da chi ì Ne Paeff mede- 
fimi, ine fono dirimiti, come in Francia, prefein- 
dendo dalle tei li moni a me favorevoli de' Vefcovi loro giu- 
dici naturali, hinno quelle ancora d'i que' mede fimi de* 
Magiftrati (a) che ne hanno richicfto li detlruiierre , c 
che 
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che chiedendoli, ftui fono coflrcttì a confeRjre che non 
hanno veduto mii punto di male nella foderi, che tutti 
i particolari da loro conofriuti fono uomini onefti, c (li- 
mabili («J> che fi portano con edificazione del Pubblico., e 
non hanno bifogno ne'fenrimcnti che hanno, di riforma 
alcuni ih), che fi deve render giufUzii a loro talenti, al- 
ia pietà, alla loro morigerateti a; di forte che per abolir- 
li ì Tribunali fecolati non hanno potuto ritrovare, nè 
apportare altro motivo che ìl loro Iflituto, i voti, la 
(òro dottrina, tutti oggetti fopra i quali eglino fono Giu- 
dici incompetenti , a propofito di cui la Chiefa ha reclamato 
altamente vedendo in t a biodo violati i fuoi diritti, tutti og- 
getti , fopra dei quali elfi non han potuto condannare i Ge- 
suiti, fenza contradirfi, e fenia dichiarare che un corpo, 
jn cui non hanno poi.au> vedere difordine alcuno, arni 
comporto tutto di uomini (limabili, profèffava fc) un'idi- 
«uto fanatico c pcrverfo = e teneva ^=~. una dottrina per- 
niciofa in ogni genere, eh' è quanto dire che le acque le 
più pure ufeivanu da una forgetitc velcuofa , e che un'al- 
bero, il quale dava fruiti fccltiffimi , era corrotto nella 
fu a. radice.. Nelle altre pani fi Vieta a' Gcfuiti, e loro 
lì troncano tutte lo ftr*de onde difenderli , non è nep- 
pur penndTo a perfori» alcuna il parlare in loro favore, 
mentre intanto fi dà il eorfo a tutto ciò che fi dice e fi 
feri ve contro di efli. E quello è fcreditarc? Non e per 
l'pppofto Jin' argomento indubitato, che provar non lì 
può, ch'eglino fiano veramente colpevoli, e che lì temè" 
che poffa venire i luce la verità? In fattile le loro di- 
fefe fono malfondate^ quefi'iiìeflo farebbe una giù (li Reazio- 
ne dì quei che lì condannano; e fe effe poi fono fode e 
convincenti, devono «mere che diventino pubbliclie. E 
fi i ufato mai cosi predo alcuna nazione ben regolata 
tramandoti di gualcheduno accufato, chiunqu'egli fatte} 
■ .^'>£i euit-.: -i.-.r.-. K- 
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finalmente ne 1 Paefì ne' quali fuffiftone àncora non fon* 
«rumente tenuti per i l'ereditali , fìccome quelli i quali 
profeguono ad efercitare le loro funzioni con fodiafasio- 
ue, concerf», e concetto del Pubblico. Se fi doveife ve- 
nire alla diflruaone dì un corpo, pcreh'egii -ba de'ne- 
jnicì che lo difcredttano, qual corpo mai per degno ch'ea 
folle «trovar fi potrebbe, che poceffe fuiSflercf Gli nomini 
più fego alati , * i fanti più incliti hanno avuto de' nemici , 
anzi per quefto iftefib perchè fono flati uomini fcgnilati 
e fami incliti , hanno dovuto foggiacere all'odio altrui = 
£' pur troppo vero (dice Enrico IV. nella rifpoHa che f» 
riguardo a Gefuiti ) che l'Ignoranza ha in ogni tempo 
odiata la facnza = , e con pariti) di ragione dir li può il 
iriiio , la vini . il Santo dtf Samì fu ancor' egli oggetto di 
■con tra dizioni • La lùa Chiefa ha avuto, ed avrà fèmpre 
de' nemici; tutti gli errori la combatteranno fino alla fi- 
ne de'fecoli, e combatteranno altresì quelli .clic la difen- 
dono. La fapiema e l'equità coafiftono in dUctrnere 

3uali frano i nemici di un corpo, e per qual cagione cer- 
ano dì Screditarlo . Papa Clemente XIII. nei fuo Bre- 
ve (a) al Re di -Francia (piega pofitivamente quali fimo 
quelli de'Gefuitì = Eglino fono (dice) i nemici della 
noftra S. Religione, che gii da gran tempo -hanno quefl' 
eftinata mira in capo di diftruggere quelli re Ij gioii Bec. = 
E fenta che il S. Padre dichiarale di .qu.il fona fiatici 
coloro, che si fieramente perfeguitano la compagnia dì- 
mofìrano evidentemente quali fiano quelli che vogliono 
la loro diftruzìone, e per qual -fine tanto fi adoprino 
per ottenerla i tanti -libelli comporli da'Ctlvinilìi , da "Lu- 
terani , e da'Novaiorì dc'noftri giorni . E'cofa troppo glcr. 
rìofa a' Gefuiti l'avere taf fìtta di nemici. 

I Gefuiti fono fcreditati. Mi chi fono coloro i quali 
fanno una tale obbiezione ? Sano que'medefimi , che dopa 
•ver meffo in opra per tanti anni ogni fona di meni per 
4ifcr.dit»rJì 1 luftngtndofi di poter rkfeire nel malvaggi* 
M loro 
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loro intento, fin giocare quello pretefo difcredito fiet 
domandare la loro intiera diitmzione . I Gelimi fono dif. 
ereditati, e perchè mai dunque la diferzione di quelli , 
che in quefli ultimi tempi o per timore, o per efferc 
(itiì l'edotti hanno abiurato l'L'liiuto della Compagni» 
viene riguardata dal Pubblico con occhio di deprezzo, e 
con una certa fpecie d'indignazione t Eflendo il corpo coU 
pcvolr, e meritando per /a rea condotta, o per la Bluffi 
dottrina di eileie difereditato, e perchè mai quelli che 
l'hanno abbandonato procurato non hanno di giù (lineare 
la lor determinazione proiettandoli di averlo- lafcìato per 
qualcheduno dì que'difordini , che dagli Avverfarj gli 
vengono imputati f Egli era troppo naturale ad avvenire, 
che nomini i quali fi erano (tini ti da nodi sì fanti, con 
cui fi erano volontariamente legali, fi prevaleffero in fe- 
guiio d'una tal confeffione, ove (offe fiato loro lecito il 
farlo, per giuftifìcare la rifoluzione intraprefa preRoqueì 
che la biafimavano, o per cattivarli la grazi* di quei, 
che l'approvavano, o almeno per zelo della veritì, eper 
il pubblico bene , nondimeno non hanno potuto dire dì 
aver mai apprefo, o ricortofeimo nella Compagnia nè 
quella. dottrina perverfa, nè quelli vizj dell' iflituto e go- 
verno, che rinfacciati coloro, i quali ne vorrebono la to^ 
tale dilìruzione. Quella g iufli fica z ione, che non ha mai- 
ammrlìo replica contro ciò, che la calunnia ha falfamen-' 
te attribuito al corpo dc'Gefuiti in diverti tempi, è per 
alta ammirabile difpotìiione della divina Provvidenza di- 
venuta ancora più chiara e palpabile a' nollri giorni, ne* 
quali è fiata più fortemente che mai attaccata la loto 
riputa li onc. 

I Gefuhi fono {ereditati: ma preffo dì chi? Preflb cer- 
te perfone, che non fi pafeono di altro che di (tritai de- 
clamatori, J *P arfi f° lto nome di gazzetta; le quali non 
hanno altro (ale, fé non qncllo che loro di una mor- 
dace calunnia, preffo de'curiofi di non fapere altro che 
fatti in gran parte inventati, a efagerati da una pe«n» 



parliate , e mercenaria, dipinti eoa tutti quei colori , efie 
fi fornire una pallìone, fino ad aver (limato Aio dovere 
precifo un Min ) Aro Pubblico in Alcmagna di arredare 
fimili fcritti, ove ( die egli ) gli autori non fi recano ad 
orrore d'inferire una moltitudine di fatti apocrifi, tolti 
quali tutti dalle Gazzette de 1 Protettami per diffamare * 
PP. della Compagnia di Gesù (a). 

.'QUINTA OBIEZIONE,.; 

. X' e/empio de Templari che Papa Clemente f ■ abolì 
provìfionalmente ad ifìan-ta del Rr dì Francie 
Filippo il Bello . 

RI S P OS T A. 

SI fa giocar molto in certi ultimi ferini quefl'ej"em- 
pio, ma perfona non v'ha di buon fenfo e non pre- 
venuta alfolutamentc, vertala alquanto nella ftoria che 
non vegga il divario grandilfimo , il quale pafTa tra 1' af- 
fare de'Templarj, e quello .che ora fi tratta de'GeAiiti. 
Comunque lia riguardo a' delitti imputati a' Templarj c 
agli Autori, de' quali alcuni li condannano, altri li di- 
fendono, tutti -però Inno concordi -ne' punti feguenri. L 
ch'elfi eran tenuti in più parti come perfone decadute 
quafi affatto dal loro liliiuto. Del loro pretto che totale 
decadimento fembra una prova affai concludente l'antigo 
proverbio che correva e= egli beve groffo come un Templa- 
rio = IL durante il corfo di tre anni e più depofero contro 
di efli con gmramentoin Italia, nell' Alemagna , nella Fran- 
cia, nella Spagna, e in Inghilterra ben due mila tefli- 
monj. III. Più Cavalieri, de'più cofpicui in diverfe par- 
li, e nominatamente 71. in Francia, Tenia eiTere putito 
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violentati fi eonfelTarono infieme col corpo reFdY fili eie* 
erandi misfatti, e confermarono quella confezione innanzi 
al Papa mcdefimo,.e in pieno Conciftoro. E vero bensì, 
ihc il Gran Macftro con un'aiiro Cavaliere ritrattarono, 
poi la confclEone già fatta; non é però che non dovclfe 
fare uni grande imprdfione , e lafciare fempre nella mente 
de'policri un forte pregiudizio contro quell'ordine li Con- 
fellìonc libera c fpontancadi un si gran numero. IV. Ben 
lungi- che if Papa, e una copiofa quantità drVcfcovi re- 
clamaiTe contro la loro diluzione, il Papa ne decife 
^abolizione in un Coneilio Generale con approvazione 
del Condilo mcdetimo-Sepoì il Papa, fi fervi Dell'abolirli 
della parola provifionaIrm:nw„ qHeftn fu per dimoiti? re 
quanto la Chiefa vada guardinga prima di venire ad una, 
diftruzione autentica . Volgiam ora gli occhi fopr-a de'' 
Gelimi . I. Lungi dal- creder di loro, che fieno decadu- 
ti djil loro rfiituw, i Vefcovi di tutti i Paefi.Cattolici, 
a' quali fi. appartiene principalmente il giudiearne, hanno- 
fermo L'nppoflo a Papa: deraciné XIEI. cBm» abbiamo 
veduto. M.. Un Mimerò grande di Veftovi ha- dato alla 
pubblica luce ferini, tali, che formano una- ben- adequata 
giuftificazione del Corpose de' Particolari , fonza che loro 
fi fia potuto rispondere cofà alcuna in contrario»- non ne- 
go che i. Tribunali fècola» ne hanno condannati alcuni 
alle fiamme , ma abbruciare non è rispondere, ni. In 
tutti i Paelì del Mondo- eziandìo- Eretici,, eziandio InfeJ 
deli fino ad ora il corpo de'Gefuiu È flato corrila Otero en - 
K riguardato come irrcprerrfibile,. e tale che compie coti' 
tutto il. zelo, ii doveri della fua vocazione io ne ho ri- 
portato delle prove autentiche,, bafta qui citare le parole, 
di Benedetto XIV. che nella Bolla (a) de' 14.. Aprile 1748. 
dichiara che =1 religiofi della Compagnia- di Gesù fo- 
no il buon- odore di Gesù Criftoi e per tali fon tenuti, 

nflb tutte le Nazióni ==■ IV. Coloro che hanno con- 
nati i. Gefltiti, lungi dall'udire, teftimanj o dal citare 
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! rei, gli ninno detratti lenza .voler» ammettere I» me- 
noma Ima difefà, paghi di procurare di disàmare alcu- 
ne delle opere ufeife in loro giufìificazionc-, non li fon» 
mai accìnti a ribbaiterle. La rifpofta alle aflerzioni Ca- 
pii tutto, che giuftifìca si chiaramente la loro dottrina, 
■on Iia mai avuto replica alcuna . V. Quali fono quo" 
Gefuìti, eh: coaftflàto abbiano qualche delitto o del cor- 
po, o de'particoiari? Non ibno neppure flati interrogati. 
Come adunque fi è proceduto alla condannar la Porto, 
gallo fono flati condannati t particolari, lodandoli l'Idi. 
tuto> in Francia è -flato condanni» l*.I(6oitO I lodandoli 
ì Particolari, altrove pai non (ì è prodotta affatto Hgio- 
tie alcuno, per cui lì condann afferò. Una si fatta condan- 
na non è dia per fé una prova la più fendili le della lo- 
ro innocenza? Finalmente la condotta degli Avverfarj, 
la condona dell? Chìefa a riguardo de'Gcfuiti, la con- 
dotta de'Gcfuiti mc-delmi, o Ma in que'Paefi dove fona 
flati dirti utti , o lii in quelli dove ancora fullìtlono, im- 
porterà fempre un divario fon;mo tra 1 Gefuiti e Templa- 
ri . Dunque non vha ragione alcuna fondata per aboli- 
re i Gefuìti, tiè quefti fi noffono iu coTcienza abt>li IC , 
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ì Gefuh't fecondo ,it fallimento comune non fono ne- 
, rejfari din Cbiefa; la Cb'tsfa fujjìjleva prima 
tb' ejfì vi foffero-^dta pui- fiiffiì ere,, fenza di ejji ; 
e gincrbl un lì gran; menerà di perfine eonftStrOr 
Filli defidera la loro- dijtrutùone , qual ragione per 
. volerli ajfoluramsnte .confervari ? 

': y te i'j ? & s t * a. 1 ■ 

QBahì quei Uomo, qlìtle-qttel Corpo, th« dir fi polli 
artolmamBDtc neceflari» Copr* lai t*ria? Dunque d*tr 
" la nrceiÌHa l'infcrifce J'obW igeatone , e- fi dovere di 
«ÓnfcrvJF cJiienHEa.e di non fari» perire? La CBÌcf» fuf. 
Miti prima c6e fi ftabìtiflerc carni Ordini Ktligrofi, tanti 
Capiroti , tante Iraivcrfitì , che tanno- formata n? leeoli 
andati , e ròimsnn ancora attualmente unode'più nobili 
ornamenti dì Mi " e uno de 'principali funi appoggi- Iddio/ 
<h= conciava , i bitbgni ititi Chìefa 6* difpofto> provvì, 
damente» che nafecfiero in divertì, tempi;, egli ha moflb 
ì loro Ilìitutort a fondarli, autorizzandoli con ìflupendi 
prodipr>cFie per loro mrerceffione operava/,, e facendosi* 
clic la maggior parte- di loro oggetto lì rendcflerO' di: am- 
miraiìorre con- Ir vini le pili eroiche. IddKv hi indirìi- 
tito li Cfiìefa nell'approvazione delle regole a' loro figrt 
dai SS. Fondatori preferirle. La Chkfa ne haritrattn fer- 
vici not.ì bLI iiùmi , ella flelTa. ne ria ddtafoìermi c pubbli- 
che tefiiinonianze , prticolarmerrte di que' ritratti dalli 
Compagnia iltiiuita da S. Fgrrazin = n&v& per F, fynatium 
/affiditi mìlitantem Ecclefiam Toboraffi = Sarebbe dunque 
necelTario per djltrugsere quelli Compagni! ctWlT* ntw 
rendelle più alla Chiefa qne'fervizj per rendere i quali, 
fa iftittòta. M» nel in omento in cui fot» compartì gli 



«frulli 'delti diflruzìone quinti fono (liti Ì Vefcovi , quin- 
te fi fo-io udite Cini l tignarli amaramente nel vedcrfi 
tòlti i Gifuiti sili ednearìonc dilli Gioventù, alla col- 
tivatone de' Popoli, lile Sicrc Milfioni Kx. Le voci ge- 
nerili di linieri io di unii Vefcovi, di tante Cittì, di 
tinte perfone piene di pcrfpicace difcernimtnio, e di 
fubblimi virtù, ftupefatre c coflcrnate il'i viltà di un 
avvenimento così inafpenaro, non fono un' argomento 
che li Compagnia è utile alla Chiefi > Di the non fono 
i Gefuitì in certi Regni, malgrado Stinti nuovi- piani 
«fegiuti di rducJiione, fi veggan per avventura i Collegi 
più floridi più vantaggiofamente am min ili rati, e tali che 
prometter portino una poli triti più virtuofi di quella, 
abbi.) no avuta i toro maggiori ? la) Si ode ora forfè an-l 
nunziata più fpcllo o più degnamente la Parola di Dioì 
Si vede ora una magginrefatUduitì a' Sagrameli &c.ii 
Nt'pacfi ove- fuljlllano fr dimoftrano fo[fe eglino ritrofi 
• l'tcondare lo zelo de'più riPpcttabili Pittori, alla Iftru- 
»ione,a'bi(ogni de'Popoli > Si è fteroato iòrfe il coneoi'- 
fo alle loro Chicle, c alle tante di«crfe toro Funzioni; 
Quinti 1» ne tòno vedati dopo (a foro efpulfione dalla 
Francia volirfene net]» Cina , nelle Indie, nella Sona per 
t fucilare ivi quello zelo, che eri loro impedito- di efer- 
eitirc nelle loro Patrirf E quanti altri vi farebbero an- 
dati ancora, fé non fófle (Vati toro chhifi la fìrad*! Non 
fi vede it rimwme di quella Compagnia in que'luoghi 
ov« vive difperfi cltèrird di e intórno a defideri de'Vefco- 
»ì, che la vogliono impi<-gjre,. fupptendo colle (lampe 
■I difetto della tingo*, che come (tramerà non- può- eflete 
in te fa da qu<" Popoli con i Cfirali convive f 

I Gcluìti non fono- necefTarit ma- è necefTario il noti 
opprimere l'innocenza , il non permettere- che la giurtfdi- 
aiMc della Chiefa fia apertamente violata colle toro di» 
firn. 



W R<n*mfìrsticet de MI 1" Srcrreve;| jr de Parli fui l'ainfinidra** 
rido du «jlfcge de Lovis le Granile- En, 17*9. 



ffmtione, è ncceffario difcadcre un" l'Aitino appronto da 
un Concilio Ecumenico, e di tutti i Papi di due e più 
fecoli da rame calunniofe imputaiionì , da lame falfc in- 
terpreta zioni ; i r.eceflaria iJ non autorizzare i nemici del- 
ja Religinac nc'loro indegni attentati ; ciò clic léce dire 
i Pape Clemente Kilt, nel fuo Breve al Re Criflianiuì- 
ino che = la cauta della religione è flrommentc legna 
con Duella de'Rcligiofi della compagnia di Gesù. 

Gran numero di perfone confiderà iti lì defiderano la loro 
difttutione, ma quanti defrdcrano la loro con le r vai ione I 
Oltre a Principi, e alle Cina , clic li confervano, te folk 
lecito ne'Pacfi ove fono Ilari di fi rutti, dì parlar -francar 
mente di! fa che il numero dì quelli, i quali palereb- 
bero a loro favore non forte per forpaflarc di gran lun- 
ga il sumero degli Avverfarj . Le lettere di tutti i Veltro- 
vi,che hanno ferino a Papa Clemente XIII". in favore 
della Compagnia, e die fono l'eco di quello che peri fa- 
no i veri fedeli, ne fono una .prova evidente, e mani- 
fèfta. Fino ne' Tribunali, die fono flati a piùxontrarj al 
Gcfuiti,dÌ quanto il nomerò degli Avvcrfarj ha fu pera» 
io il numero de' favorevoli? In quali tutti due o tre v«i 
di più hanno decifo della Joro farle, con quello perà 
che ì contrarj, per ottenere Ja decHìone conforme a' loro 
dclidcrj, ferviti fi) fono de' mezzi non mai ufati procuran- 
do dì elcludere dai concorrere con i loro voti quelli che 
vedevano più attaccati a' Gefuiti , o per vincolo di fsn- 

rc, o per fedeltà, o per aifiduirà ai fanti Elcrcizj, che 
ftcevan nelle loroChiefe, Il dolore oiù amaro de' Ge- 
fuiti, convita confefiarlo, è, che a a traici riltfctto ùi dì 
ritrovare il fccrero di di (porre hniftraroeme contro di lo. 
ro gli animi de' Principi di unaCafa cosi illuRrc, così 
degna di regnare, e coti benemerita, di cui ne avevano: 
fperimcru.ua per una lunga ferie di anni la rara bontà , 
folto l'ombra di cui ripofavano così tranquillamente in 
tnezio a' travagli, e alle borrafche, che l'irreligione e 
l'errore Ji ari da vari contro fucilando, e per la quale, ia 



Digitizod &/ Google 



[or «fetenza rende loro (incero icflimonio cRe hanno, ti 
fc»noo avuto con fian temente il più profondo rifpeiro, 
e li fommiiEone più offequiiifa e zelo- più ardente . Iti 
mia sì acerba difgrazia , » cui fog giacciono, nulla- v'hì 
che confolare li poffc, fé non una gcncrofa fperanza 
che il Signore fi a per degnarli di far conofeere una 
volta la loro innocenza i che Te loro fi chiudati tutte le 
vie peF farfi udire ,. refta per nnico afilo la prudenza e 
la tr.enfe di un Pontefice, il quale l'apri far venire a lu- 
ce, e trionfare la- verìrì che può beni! per qualche tem- 
po rimanete, ofeurata ed opprefla ,. ma non per Tempre 
nafeofta e vinta =/eper omnia autem •Oincit verità; =■ 
Chi Ci che non ha per venire un giorno, in cui i Ma- 
gi Ara ti debbano accorgerli efie fbno= ftati ingannati per 
mezzo di eftratti filfificati,. e di 1 putrire odiofe fatte dr 
an'Illiiuto, che non ha meritato altro giammai che i lo> 
ra elogj', e di una dottrina-,- in cui i Gefuiii- faran fem- 
ore i primi' a disapprovare quanto ritrovar li potclTe a- 
vanzatcv, o falCamcnte o temerariamente da cKichefiia. Fi- 
no' al punto- dell»; loro difperfione la condotta- tenuta tanr 
to è ftati lontana dall'eller riguardata eome fofpctra r 
ohe anzi fono- giunti a lodarli que Tribunali medefìmi che 
gli hanno proferìni. Dopo un taJ tempo ninno di quelli" 
«he ferbati fi fona fedeli c coltami- nella, vocazione ab- 
bracciata non- ha data mai luogo' alla mìnima cenfura, 
quaniuncjuo fopr* di ellr tenuti femore fi iianna aperti 
gli occhi dell'invidia più livida . E farà pofEbile che urr 
corpo così morigerato' debba foggiaccre ad un'odio che 
non Ci» per aver fine f 1 Giudici i' più? illuminati fono- 
foltopoiìl ad eflere ingannati , quefto e diretto della rima- 
niti,- ma- ricotto (cere e correggere l'errore è proprio di' 
anime leali , nobili, e gcnerofe. Che che però ffà-per 
avvenire quello che mi giova fperare li è, che non gìun^- 
geran giammai i cólpi più fieri vibrati da nemici poten-- 
ti a- cavar da* Gefuiti uè lamenti, ne uccie , né mo:nto*- 



mipnì . Eglino sdoreranno, e benediranno IncetTantemeii- 
te quell'adorabile Previdenza, la qua! permette eh: cosi 
Tengano travagliati, e di cui è cofiume affai frequente il 
condurre i fuoi eletti alla vera felicità per la via delle 
tribolazioni =. "Per multai tr&uUtionct aperta nei intra- 
rt in Rìgnum Dei = Ad Rom. cip. 8. «ri", 17. 
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